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La collana “Siciliae Mirabilia”,
all’interno delle finalità della “Cattedra per l’Arte cristiana - Rosario La Duca”,
promuove la pubblicazione di scritti sull’arte cristiana di Sicilia e su tematiche
ad essa connesse (urbanistica, architettura, storia dell'arte, restauro,
cultura siciliana, artisti siciliani).

I contributi possono essere di carattere generale o monografico,
frutto della ricerca di un singolo studioso o di un approccio inter- o pluri-disciplinare;
si devono caratterizzare, comunque, per il loro valore di alta divulgazione e di contributo alla
conoscenza qualificata della presenza cristiana in Sicilia sia nei diversi aspetti
della tradizione sia nella produzione del presente.
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Sant’Antonio Abate tra passato e futuro

Per secoli parrocchia del Senato palermitano, la chiesa di Sant’Antonio Abate
nel corso della sua storia ha vissuto considerevoli trasformazioni.
L’edificio chiesastico, sorto in epoca medievale, ha subìto dapprima l’influsso
bizantino-normanno e il suo aspetto attuale è frutto delle significative
trasformazioni intervenute nelle epoche successive, dal Rinascimento al primo
decennio del secolo XX. Insomma, una storia che per buona parte del secondo
millennio si incrocia con le dinamiche socioculturali della città di Palermo.
Il volume, che stiamo offrendo alla comunità, viene alla luce proprio nell'ottavo
centenario della costituzione della chiesa a parrocchia (1220).
La pubblicazione si presenta in forma corale secondo gli auspici del parroco mons.
Gaetano Tulipano; i diversi autori, come in una squadra, hanno offerto il loro
contributo a diversi livelli, urbanistico e architettonico (E. Saeli),
documentario (C. Gino Li Chiavi, G. Mendola, G. Tulipano),
storico-artistico (C. Gino Li Chiavi, S. Grasso, D. Lo Piccolo),
estetico-teologico (C. Scordato), pastorale (G. Tulipano).
Il volume, propiziato dalla circostanza commemorativa, da un lato fa tesoro
delle ricerche precedenti, offrendo anche notevoli elementi di novità;
dall'altro lato, in quanto frutto di lavoro interdisciplinare,
va compreso nella circolarità che intercorre fra i singoli contributi;
l’opera, senza alcuna pretesa di esaustività, viene offerta come sollecitazione
a ulteriori contributi e approfondimenti.

Gli autori



Natale Bonifacio,
Mappa della città
di Palermo,
1580, particolare,
da Barbera
Azzarello 2008.
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Il complesso monumentale di Sant’Antonio
Abate si trova in via Roma, in un sito di alta

visibilità tra via Vittorio Emanuele e l’antico
mercato della Vucciria.
Dal valore cristiano del suo titolare la Chiesa era
anche detta di Sant’Antonio Magno, altrimenti
per la sua posizione nei pressi della strada mae-
stra della città antica Sant’Antonio al Cassaro; in
ultimo, è ancor oggi conosciuta tra i palermitani
come Ecce Homo, per l’edicola votiva che vi si
vede.
L’insieme architettonico è composto dalla chiesa
con la torre campanaria, rispettivamente del XVI
e XIV secolo, e dalla casa canonica di metà Ot-
tocento. La chiesa fu edificata in luogo di una
più antica di epoca normanna ed abbellita nei
secoli secondo le tendenze artistiche più diffuse,
fino ad ottenere l’attuale veste neomedioevale si-
cula; mentre la torre, la cui costruzione fu finan-
ziata dalla famiglia Chiaramonte, fu destinata ad
usi civici e rimaneggiata anch’essa rispetto alla
sua facies originaria.
Il complesso acquista maggiore importanza in
considerazione del fatto che fu eletto ab antiquo
dal senato civico palermitano come luogo di
culto istituzionale, cosa che comportò nel suo
cantiere secolare la presenza dei maggiori espo-
nenti del mondo dell’Architettura e delle Arti ap-
plicate palermitane. Attraverso l’osservazione di-
retta e la documentazione archivistica saranno
analizzati a seguire gli aspetti inerenti le fasi sto-

rico-evolutive delle trasformazioni urbanistiche
ed architettoniche che hanno coinvolto l’area cir-
costante ed il monumento stesso, con nuovi ed
interessanti dati che ne andranno ad arricchire la
storia ad oggi poco nota.

Inquadramento storico
ed urbanistico-territoriale.
Il rapporto tra la città e la chiesa1

Il metodo deduttivo è un processo conoscitivo
per mezzo del quale si effettua un’analisi dal ge-
nerale al particolare. Tale approccio metodolo-
gico è il più coerente con lo studio di un edificio
che in quanto res viva ha dei rapporti di interdi-
pendenza con ciò che lo circonda: il quartiere e
la città. Questi, organismi altrettanto vivi. È an-
cor più valido quando il caso studio è un edificio
di valore storico-monumentale, come il com-
plesso di Sant’Antonio Abate, che ha vissuto una
propria storia plurisecolare strettamente con-
nessa al sito ed al territorio nel quale si trova. Per
tale ragione questo saggio sarà suddiviso in due
parti. La prima tratterà inizialmente dell’ambito
urbano attuale nel quale il monumento è inse-
rito, così da renderlo riconoscibile, per poi ana-
lizzare la storia degli stessi luoghi e l’evoluzione
urbanistica dell’area in oggetto attraverso fatti e
dati, noti e non. Saranno anche indagate le pos-
sibili motivazioni legate alla fondazione dell’edi-
ficio chiesastico in questa specifica località.

Enrico Saeli

Il sito e l’architettura della chiesa del Senato civico

Gaetano Lazzara,
Plano

de la Ciudad
de Palermo, 1703,
Madrid, Archivio

del Servicio
Geografico del

Ejercito
(da Nobile 2003).
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La seconda parte di questo scritto analizzerà lo
stato di fatto del complesso monumentale e gli
aspetti tecnico-architettonici più salienti che lo
caratterizzano. Saranno inoltre svelate alcune
tracce del suo passato più antico finora poco in-
dagate in rapporto ai luoghi. Il monumento, in-
fatti, è stato poco accessibile per ben quaran-
t’anni. Sant’Antonio Abate è stata stabilmente
riaperta giorno 1 novembre 2018 in occasione
della cerimonia di insediamento del nuovo par-
roco mons. Gaetano Tulipano, per merito del
quale la chiesa è tornata alla sua missione par-
rocchiale ed è stata contestualmente rivalutata
come monumento storico-artistico, in collabo-
razione con l’Associazione Amici dei Musei Si-
ciliani, aprendola ad un vasto pubblico (anche
straniero) sempre più attento ed interessato alla
cultura italiana.

Lo stato presente dei luoghi

La Chiesa di Sant’Antonio Abate ed i suoi an-
nessi hanno oggi il loro ingresso comune dalla
via Roma e si trovano in posizione sopraelevata
rispetto al piano stradale sopra un alto “stilo-
bate”, come si legge nei documenti d’archivio.2

Il complesso ricade in un isolato urbano pseudo
rettangolare definito dalle vie Roma, Vittorio
Emanuele, Pannieri3 e dalle discesa e piazza Ca-
racciolo, dello stesso ne costituisce la porzione a
Settentrione. In particolare, ad Ovest si sviluppa
parallelamente alla via Roma, a Nord prospetta
sullo storico mercato della Vucciria e ad Est sulla
via Pannieri, confinando a Sud con Palazzo Roc-
caforte e gli altri edifici dell’aggregato con in-
gresso dalla retrostante via.
L’isolato è caratterizzato da quattro preminenze
storico-architettoniche: la chiesa che ne è “edifi-
cio specialistico religioso”, con la sua torre cam-
panaria un “edificio specialistico civile”; Palazzo
Cottù di Roccaforte (XVIII-XX secc.), che vi oc-
cupa il primo posto tra le costruzioni civili pri-
vate; le botteghe della Vucciria (fine XVIII sec.,
notevolmente manomesse) che afferiscono alla
sfera commerciale dell’area. Il PPE del centro
storico di Palermo individua la casa canonica
come “edilizia postbellica”, dunque non con una
tipologia architettonica ben precisa bensì tem-
porale, cosa che in questo scritto verrà sconfes-
sata. Gli altri edifici occupanti le restanti aree

dell’isolato (in parte recuperati) sono costituiti
da attività commerciali al pian terreno ed abita-
zioni civili ai piani superiori; il vigente strumento
urbanistico li identifica come “catoi semplici”,4

edilizia minore di base che costituisce la gran
parte dell’edificato urbano.
Infine, unico spazio verde esistente nell’aggregato
edilizio è la piccola corte esterna di pertinenza
del complesso oggetto di questo studio.5

Fronteggiano la Chiesa di Sant’Antonio Abate:
ad Occidente l’imponente Palazzo Arezzo (XV-
XX secc.), oltre l’ampia via Roma, ed il Teatro
Biondo (1903) poco più avanti; a Settentrione,
separato dalla stretta discesa Caracciolo, è la
grande mole incombente del Palazzo degli Uffici
Comunali (1908-1910) seguita dallo spazio aperto
e caotico di piazza Caracciolo;6 ad Oriente, in-
fine, la cortina di edifici dell’altra fronte di via
Pannieri è costituita da edilizia minore (fig. 1).
Il complesso monumentale contribuisce a creare
una quinta scenografica alla via Roma e alla Vuc-
ciria, allo stesso tempo Palazzo Roccaforte sito
all’estremo limite Sud dell’isolato fa parte della
nobile cortina edilizia della cinquecentesca
Strada Toledo (oggi via Vittorio Emanuele).
Di quest’ultimo edificio si hanno ancor oggi ben
poche notizie. Nel XVIII secolo apparteneva a
Giovanni Cottù e Fardella, marchese di Rocca-
forte, che vi ospitò l’Accademia di Poesia Sici-
liana.7 Nell’Ottocento fu ceduto dal marchese
Lorenzo Cottù e Marziani alla famiglia Tramon-
tana che incaricò l’arch. Emanuele Incadorna di
ridisegnarne il lungo prospetto di ben undici
aperture su via Vittorio Emanuele.8 Interessato
per metà dalle demolizioni necessarie all’apertura
della via Roma nel 1898, fu ristrutturato assu-
mendo l’attuale conformazione; dell’antica facies
conserva soltanto il portale tardobarocco di via
Vittorio Emanuele oggi ridotto a vetrina di un
esercizio commerciale. Il palazzo fu poi venduto
nel dopoguerra e destinato ad abitazione ed al-
l’attività sartoriale della famiglia Guttadauro cui
ancor oggi appartiene.9

Grazie al rinvenimento di alcuni documenti fin
ora inediti conservati presso l’archivio della Par-
rocchia di Sant’Antonio è possibile aggiungere
dei piccoli ulteriori tasselli sulla storia di questo
edificio. Sembrerebbe infatti che al 1449 appar-
tenesse agli eredi di Tommaso Spatafora,10 per-
ché così confinava l’originaria cappella dell’Ora-



torio di San Girolamo (non più esistente), posta
a destra della corte di pertinenza della chiesa e
dunque coincidente oggi con le strutture Nord
del palazzo; allo stesso tempo, decaduto l’orato-
rio nel 1795 i suoi ambienti furono ceduti pro-
prio al marchese di Roccaforte intento alle opere
di ampliamento della casa.11

Il sito di Sant’Antonio è un punto nevralgico
della città, oggi così come nella sua storia antica
con una veste tuttavia differente. La via Roma è
uno degli assi viari principali del centro storico
di Palermo, nel tempo presente meno viva ri-
spetto ad alcuni decenni fa, una semplice strada
di attraversamento della città antica ma di cui si
sta studiando una rinascita. Il mercato della Vuc-
ciria è oggi decaduto nella sua tradizionale voca-
zione commerciale per diventare un punto di ri-
chiamo piuttosto vissuto dalla movida notturna,
giovanile e multiculturale, in una continua evo-
luzione dei bisogni degli individui e nel tradizio-
nale riuso degli spazi ed edifici, come sempre av-
venuto nella storia dell’uomo. La stessa via Vit-
torio Emanuele, un tempo caduta nell’oblio, è
oggi un vivo asse pedonale ricco di attività com-
merciali (ahinoi forse troppo legate ad una cul-
tura globalizzata del cibo, che dovrebbe conce-
dere maggiori spazi a botteghe artigiane) attirate
nel centro storico dal gran numero di visitatori
e dalla movida notturna che al presente mostra
una chiara predilezione per il nucleo antico della
città.

Il sito di Sant’Antonio Abate
nell’antichità. La città e la chiesa

Il tessuto urbano nel quale ricade il complesso
monumentale di Sant’Antonio Abate non è sem-
pre stato quello attuale. Come i singoli edifici nel
piccolo della loro storia plurisecolare hanno su-
bito numerosi interventi, anche particolarmente
invasivi, così è stato in un quadro più ampio per
l’intera città che è a tutti gli effetti un organismo
vivente in continua evoluzione. Il tessuto urbano
è infatti il risultato di una progressiva saturazione
degli spazi aperti con l’edificato poi, in assenza
dei precedenti, aumentato in senso verticale (so-
praelevazione) o anche orizzontale (aggregazione
e/o demolizione con nuova costruzione) ed iden-
tificato per mezzo della maglia viaria, varia e/o
regolare, originaria o modificata nel tempo, che

rende leggibile gli isolati (aggregati di singole co-
struzioni).
In effetti la facies urbana originaria di quest’area
è stata cancellata tra i secoli XIX e XX dalla rea-
lizzazione della via Roma che, con lo scopo di-
chiarato di voler essere una strada moderna di
veloce collegamento tra la stazione dei treni ed
il porto (posti alle due estremità del nucleo an-
tico della città), è stata aperta per mezzo dello
sventramento dei mandamenti Tribunali e Ca-
stellammare. Operazioni di questo genere sono
una delle prassi dell’epoca.
Nella sua ottocentesca Guida della città Gaspare
Palermo descrive così l’antico tessuto urbano at-
torno alla chiesa: «All’entrare si trova una strada
coperta, chiusa dalla porta. (…) Mette questa
strada in una piazza disuguale, alla cui parte Set-
tentrionale, per via di una scala si scendeva nella
Beccherìa. Nella sopraddetta piazza, oltre le
stanze, ove soggiornano i Cappellani, vi sono gli
Oratorii di diverse Compagnie, e Confraternite.
La Chiesa ha la fronte rivolta ad Occidente.
Nell’angolo Meridionale vi ha il campanile di
fabbrica antica (…)».12 La descrizione è chiara e
precisa, raffrontabile non solo con le mappe sto-
riche della città ma anche con la ricca documen-
tazione spesso finora inedita rinvenuta presso

1. Inquadramento
urbanistico
territoriale

dell’area
del complesso
monumentale

(disegno E. Saeli).
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l’archivio storico parrocchiale di Sant’Antonio
Abate che ci fornisce ulteriori preziosi approfon-
dimenti (disegni e documenti).
Un disegno a schizzo, tuttavia piuttosto detta-
gliato, ci chiarisce ulteriormente la situazione ur-
banistica al Settecento dell’area antistante la
chiesa; unendo questo alla descrizione con mi-
sure di un memoriale del 1850 e ad altre notizie,
che di seguito si verranno a chiarire, otteniamo
una concreta ed inedita rappresentazione dello

scomparso tessuto urbano del piano di Sant’An-
tonio (fig. 3).
Innanzitutto l’area era separata dalla Strada To-
ledo per mezzo di una doppia cortina edilizia, la
prima prospettante sulla via principale della città
e la seconda facente parte del tessuto urbano an-
tistante ed integrante il complesso di Sant’Anto-
nio; le due stecche di edifici erano separate tra
loro dallo stretto “Cortile di Cottù” o “di San-
t’Antonio”.
Si accedeva al complesso da un piccolo piano (at-
tuale piazzetta marchese Arezzo) per mezzo di
una porta che chiudeva la strada coperta dalla
“casa del cappellano” (di dimensioni palmi 9 x
28, ovvero 2,32 m x 7,21 m)13 e coincidente con
la posizione dell’attuale portale di Palazzo
Arezzo14 (ex proprietà Montevago e Cutò). A si-
nistra della porta la “Vanella di Sant’Antonio”,
in leggera salita, conduceva al Monastero delle
Vergini ed alla via Maqueda (attuale salita San-
t’Antonio). Dalla strada coperta si accedeva in-
ternamente sulla destra alla piazza definita “di-
suguale” dal Palermo che era composta in effetti
da una via e da due spazi scoperti. La via interna
(palmi 16 x 168, ovvero 4,12 m x 43,26 m) era in-
terclusa tra le “Case Cutò e Montevago” e la
“Sala” con giardino di Montevago, con alcuni
passetti superiori di collegamento tra i corpi edi-
lizi di medesima proprietà, e terminava alla «casa
del facchino, del Prefetto». Infine i due ampi
spazi aperti si sviluppavano in due direzioni, il
primo a Settentrione (coincidente con l’area
dell’attuale sagrato) su cui prospettavano la
chiesa ed in un angolo era la scala di collega-
mento con la sottostante Vucciria, chiusa al
piede da una porta.15 Il secondo spazio scoperto
(coincidente con l’area delle attuali corte esterna
e casa canonica) era proteso verso Oriente e rac-
chiuso tra la chiesa e gli edifici poi prospicenti la
strada Toledo (Palazzo Roccaforte); un tempo
adoperato come cimitero, confinava ad Est con
le mura urbiche del Cassaro e poi come anco si
vede con le abitazioni di via dei Pannieri. Nel
tempo quest’area perse la sua funzione cimite-
riale, per divenire atrio o tocco, e vi furono edifi-
cati a destra l’Oratorio di San Girolamo (oggi
Palazzo Roccaforte), al fondo l’Oratorio di Santa
Rosalia (resti nell’attuale casa canonica) ed infine
un corpo pubblico.16

Al complesso è infine da aggiungere sul lato

2. «Mappa
di Palermo.
Quartiere di
S. Oliva», Catasto
Borbonico, da
Caruso - Nobili
2001.



Nord della chiesa il corpo annesso del battistero
e archivio (metà XVIII - non più esistente), con
le botteghe della Vucciria, su cui si farà luce in
seguito.

Sull’antichità del sito naturale
di Sant’Antonio. Il Medioevo

L’importanza storica di quest’area è dovuta in-
nanzitutto alla sua localizzazione. Il sito naturale
su cui fu edificata la chiesa è molto antico e tra i
primi dell’intera città di Palermo ad essere stato
popolato e manomesso dall’uomo. Il complesso
si trova, infatti, sull’estrema punta dell’antica pe-
nisola del Cassaro, nucleo originario e fondante
della città.17 Un piccolo promontorio dalla
forma allungata che dalla parte bassa della Conca
d’Oro (lì dove è oggi il Palazzo Reale) si svilup-
pava in direzione del mare secondo l’asse Ovest-
Est, delimitato a Sud e a Nord da due corsi d’ac-
qua, il Kemonia ed il Papireto.18 Quest’ultimi si
originavano poco più a monte: il Kemonia dalla
Fossa della Garofala (oggi parte integrante della
cittadella universitaria) ed il Papireto dalla de-
pressione di Danisinni; sfociando entrambi alle
spalle del sito dell’attuale chiesa entro un’ampia
insenatura occupata dal mare.
La città rimase limitata ai confini naturali del
Cassaro fino al tempo della dominazione araba
(831 d.C.- 1071) quando visse un periodo di par-
ticolare splendore e si espanse al di fuori delle
mura. Alla città vecchia si aggiunsero altri quat-
tro grandi quartieri esterni (rabat): Kalsa (fon-
data nel 930) ed altri tre poi identificati come Al-
bergheria, Seralcadio e Patitelli. In particolare, tra
questi solo la Kalsa (Khālisa, l’Eletta) si presen-
tava come una piccola nuova cittadella fortificata
e qui furono trasferiti dai Fatimiti i palazzi del
governo; mentre i restanti tre quartieri, di for-
mazione spontanea ed impianto modesto e dif-
fuso, non erano originariamente protetti da
mura e ricchi di giardini coltivati. La città così
composta presentava due punti di difesa strate-
gici: il Castello dell’Emiro a monte (Palazzo
Reale) e la fortezza dell’Eletta presso il porto cit-
tadino. Le due arterie viarie principali del Cas-
saro erano: la strada centrale (il cardo fenicio-ro-
mano, poi chiamato al-Qasr dagli Arabi ed in se-
guito Ruga Marmorea), che collegava la fortezza
alta al mare, ed una strada anulare esterna al Cas-

saro (sher), di collegamento tra l’Albergheria e il
Seralcadio (detta poi Ruga Magna). Il tessuto ur-
bano, tipico delle città musulmane, era compo-
sto da isolati variabili per dimensione, occupati
da edifici poco sviluppati in altezza per via della
scarsa resistenza delle murature in pietrame le-
gate da semplice terra, con un sistema di circo-
lazione composto da poche strade maggiori ad
andamento sinuoso, vicoli a gomito e cortili per
limitare l’azione del vento (soprattutto quello
caldo) e di eventuali assalti nemici.19 Ancor oggi
alcune aree del centro storico mostrano il loro
antico impianto risalente al periodo musulmano;
è immediato allora il confronto con l’antica via
e piano di Sant’Antonio, un piccolo vicolo a go-
mito chiuso da una porta che permetteva di rag-
giungere un cortile, poco più ampio.

L’espansione al tempo degli Arabi e successiva
oltre le pareti scoscese del promontorio fu age-
volata dal continuo ridursi della portata dei due
fiumi che lo delimitavano e dal progressivo in-
terramento della grande insenatura portuale a
causa dei detriti fluviali trascinati a valle dallo
scorrere delle acque.
Con l’arrivo dei Normanni (1071)20 la confor-
mazione della città si è stabilizzata ed i quartieri
sono meglio definiti. Comincia l’epoca delle
chiese. È risaputo che al cessare delle lotte il go-
verno permissivo normanno lasciò il popolo con-
quistato libero di praticare la propria fede, nel
tempo in modo sempre più limitato, e mante-
nere i propri beni o almeno una parte. Gli Alta-
villa operarono una grandiosa opera di ricristia-
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nizzazione della Sicilia (in virtù della Legazia
Apostolica agivano per conto del papa e di Dio)
ripristinando antiche diocesi e chiese, costituen-
done anche di nuove, tutte riccamente dotate di
beni per il proprio sostentamento e per la mis-
sione di diffusione della fede cristiana. Non sol-
tanto la famiglia reale si adoperò a questo scopo
ma anche privati cittadini ed esponenti della no-
biltà fondarono e dotarono diverse chiese e con-
venti di numerosi beni.21 I Normanni tuttavia
non effettuarono solo una semplice operazione
di conquista e conversione, al contrario, si inse-
rirono in un ricco contesto multiculturale assor-
bendone usi, costumi, tradizioni ed elementi lin-
guistici; è notorio come alla corte del re Ruggero
le prime cariche del regno fossero state assegnate
ad esponenti del mondo islamico. Nell’Isola ed
in particolare nella sua fiorente capitale convive-
vano musulmani, greci-bizantini, ebrei e latini,
una ricca fornace di cultura ed arti, felicemente
fusesi in una corrente che oggi è usualmente
detta “arabo-normanna” o per meglio dire
“siculo-normanna”.22

Con i Normanni il Cassaro tornò ad essere il
quartiere principale e centro del potere, densa-
mente popolato ed edificato, decadde di conse-
guenza la Kalsa mentre gli altri si consolida-
rono.23 Tra i quartieri esterni al Cassaro, nell’area
Nord-Est si trovava quello detto di Porta Patitel-
lorum, che raccoglieva in particolare l’area ur-
bana bassa nella depressione del Papireto tra la
punta del promontorio ed il ritirato porto della
Cala24 (fig. 4).
Proprio l’area a cavallo tra la città vecchia25 e
Porta Patitelli fu prescelta per la costruzione della
Chiesa di Sant’Antonio Abate. La prima chiesa
è testimoniata in effetti soltanto al 1220 in occa-
sione del trasferimento della prerogativa di par-
rocchia dalla vicina Chiesa di San Cataldo, tut-
tavia l’epoca della fondazione dell’edificio sacro
deve essere precedente. Sant’Antonio doveva es-
sere stata prescelta certamente per la sua impor-
tanza ed antichità, soprattutto in considerazione
del valore simbolico e pratico dell’atto, tuttavia
non abbiamo alcuna fonte che ne dia ulteriore
testimonianza, per di più l’attuale chiesa fu rico-
struita nel XVI secolo, perdendo definitivamente
le tracce dell’antica.
L’edificio chiesastico fu edificato nell’estremo li-
mite ad Est del promontorio del Cassaro, affac-

ciato sul basso pianoro lasciato dal braccio di
mare portuale ridottosi nel tempo, dunque in un
sito particolarmente elevato e visibile dal resto
della città. Qui esistevano già dai tempi antichi
le fortificazioni della medinā, costituite da mura
e torri.26

Il sistema difensivo della città araba era partico-
larmente sviluppato e resistente, tanto da far dire
al viaggiatore Ibn Hawqal nel 973 d.C. che «la
grande città di Palermo (è inteso il Cassaro) è cir-
condata da una maestosa e inespugnabile cinta
muraria in pietra. (…) Davanti alla capitale si
trova la città conosciuta come al-Khalisa. Essa
possiede una cinta muraria di pietra, che non è,
però, compatibile con quella di Palermo».27

Nell’area oggetto del presente studio si trovavano
due torri dette di Pharat e di Baych28 a difesa del
porto e della vicina porta urbica Bāb-al-Bahr o
Porta di Mare, una delle nove presenti al tempo
della visita di Ibn Hawqal. Questa porta doveva
essere una delle principali della città poiché posta

PALERMO PUNICO-ROMANA4. Schemi
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alla fine del Qsar (poi Ruga Marmorea), l’asse via-
rio maggiore e di collegamento tra il Palazzo ed
il grande porto. Le antiche fortificazioni del Cas-
saro, migliorate durante la dominazione araba,
furono mantenute dai Normanni pur trovandosi
ormai all’interno di una più grande città, defi-
nendo in tal modo una roccaforte centrale facil-
mente difendibile. La stessa porta Bāb-al-Bahr
fu mantenuta, prendendo il nome di Patitelli,
servendo da collegamento con il quartiere sotto-
stante a cui diede in effetti il toponimo.

Il sito in cui fu edificata la Chiesa di Sant’Antonio
era un punto nodale a cavallo tra la città antica e
la moderna, i luoghi del potere e quelli del com-
mercio, proprio nei pressi di un importante varco
di passaggio di genti e merci, densamente popo-
lato. Questo luogo certamente si qualificava tra i
più adatti per la posizione privilegiata, data anche
dall’altezza del sito che avrebbe reso la chiesa par-
ticolarmente visibile da più parti della città.

Allo stesso tempo una moderna chiesa cristiana
si veniva ad affacciare su un quartiere sempre più
sviluppato a vocazione commerciale grazie alla
vicinanza del porto (la futura Loggia e la Vucci-
ria, il Macello Vecchio), non sarebbe dunque er-
rato supporre da parte dei Normanni il volere
imporre un proprio luogo di culto a protezione
dei traffici commerciali sempre più ricchi con
tutto il Mediterraneo. In questi termini, San-
t’Antonio era il più adatto ad avere intitolata la
chiesa in quanto protettore del bestiame, dei la-
vori agricoli, affini e/o derivanti, come macellaio,
fornaio, pizzicagnolo, salumiere, etc., tutti me-
stieri le cui botteghe si erano istallate proprio nei
pressi.29

Tra le altre motivazioni che portarono alla co-
struzione della chiesa in questo preciso sito po-
trebbe essere aggiunta una voluta azione di con-
versione. Sembrerebbe, infatti, che per lungo
tempo la popolazione dei dintorni di Sant’An-
tonio, così come della Martorana, fosse compo-

PALERMO ARABA PALERMO DAL SEC. XI AL SEC. XIV
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sta in maggior parte da ebrei arabofoni, allonta-
nati dal Cassaro nel 132030 e nel tempo già riu-
nitisi nel vicino quartiere giudaico (Hârat-al-
Yahûd ).31

Purtroppo una strana mancanza di fonti docu-
mentali rispetto ad edifici religiosi coevi nonché
di tracce sui luoghi, oltretutto interessati nel
tempo da rilevanti manomissioni, non ci per-
mettono di avere un quadro completo della con-
formazione della prima chiesa d’epoca nor-
manna; è certo comunque che non vi fu una va-
riazione del sito nella costruzione cinquecentesca
dell’attuale Chiesa di Sant’Antonio Abate. Al
contrario la storia dell’evoluzione urbanistica
dell’area circostante è ricca di informazioni e
tracce, in parte ancor oggi presenti, grazie anche
al rinvenimento di alcuni documenti e schizzi
inediti conservati presso l’archivio parrocchiale
della stessa chiesa.
Il tessuto urbano nel quale ricadeva la chiesa con
i suoi annessi (estremità della penisola) rimase
nei secoli pressappoco lo stesso, senza subire mo-
difiche sostanziali (a meno della rettifica della
Strada del Cassaro) fino alla tarda realizzazione
della via Roma che l’ha cancellato.
Fino al XIV secolo le amministrazioni civica e
reale promossero opere puntuali ed interventi
diffusi per migliorare la città e le condizioni di
vita della popolazione ma di ridotto impatto.32

Le piazze, intese come un ampio spazio urbano
aperto e fruibile da elevati numeri di persone, in
una città come Palermo dal tessuto urbano an-
cora di impianto musulmano, erano sostanzial-
mente sconosciute fino al XIII secolo, quando se
ne cominciò l’apertura e la sistemazione con la
costruzione anche di atri, theatrum o tocchi
(logge porticate) davanti le chiese, spesso dotate
anche di sedute lungo i muri. Il piano di San-
t’Antonio, comunque di non grandi dimensioni,
è attestato tra le piazze realizzate nel quartiere del
Cassaro, così come quelli della Martorana e della
Cattedrale,33 ottenuti per diradamento di costru-
zioni vicine o riutilizzo degli antichi spazi cimi-
teriali.34 Inoltre, dall’inizio del XIV secolo, oltre
alla Ruga Marmorea (Strada del Cassaro), le
grandi strade maggiori sono già pavimentate; nel
1338 l’Amministrazione Pubblica aveva ordinato
di lastricare la Ruga Portae Patitellorum, dalla
porta fino alla torre campanaria di Sant’Anto-
nio.35

Allo stesso tempo, già nel XIV secolo il tracciato
delle mura urbiche del Cassaro era diventato la-
cunoso, alcuni tratti non esistevano più, su altri
erano stati costruiti degli edifici e nuovi palazzi
si appoggiavano alle pareti della collina, inoltre
molti varchi privati e pubblici furono aperti per
collegare meglio il primo quartiere con quelli cir-
costanti, strade ripide e scale, come quella per la
Buchiria.36 Il progressivo annullamento della
prima cinta muraria urbana non fu ignorato
dalla cittadinanza che già all’epoca con indigna-
zione riconosceva gli scempi che si stavano com-
piendo;37 ma era in effetti il Cassaro che stava
perdendo il ruolo di quartiere primario della
città.
Tra gli interventi puntuali realizzati a vantaggio
della città in quest’area vi fu la costruzione della
torre campanaria di Sant’Antonio Abate; finan-
ziata molto probabilmente da Manfredi Chiaro-
monte il Vecchio (+1321)38 e realizzata tra il 1302
ed il 1313, il periodo di pace con gli Angioini con-
seguente gli accordi di Caltabellotta. La torre fu
destinata in origine ad usi civici legati alla città,
tant’è che sulla cima vi fu posta la campana del
senato palermitano che frattanto aveva eletto la
chiesa a propria cappella istituzionale. Anche la
scelta del sito per la torre civica non fu certo ca-
suale. La nobile famiglia pare fosse molto devota
alla figura del santo, tanto da intitolargli la cap-
pella del proprio palazzo, oltretutto il sito della
nuova torre era stato individualo lì dove esisteva
già ab antiquo la Torre di Pharat, certamente a
quel tempo ormai ridotta allo stato di rudere. Il
campanile era in origine notevolmente alto «inal-
zato al cielo come la fabrica de babillonia che y cosa
di maraviglia», con un livello ulteriore rispetto
l’attuale come si evince dalla “Pianta della città
di Palermo” di Natale Bonifacio del 1580 (vedi
pp. 8-9). Le fonti storiche ci tramandano che fu
«fabbricato sopra maramma molto antiqua non
bastanti et con pochi fondamenti et fracchi cantu-
neri de petra minuta», era questa proprio «una di
li antiqui turri di guardia di questa città»,39 per-
tanto lo studioso Alessandro Giuliana Alajmo ha
giustamente ritenuto che la torre trecentesca sia
stata costruita sui resti della Torre di Pharat, fino
a quel tempo ritenuta demolita, quando lo fu in-
vece la vicina Torre di Baych a metà Cinquecento
in occasione del prolungamento della Strada To-
ledo (oggi Vittorio Emanuele).



Le grandi operazioni di renovatio urbis
nei pressi di Sant’Antonio

Il Cinquecento si apre con la decisione di rico-
struire più grande e moderna la Chiesa di San-
t’Antonio Abate. Tra il 1516 ed il 1536 l’intero edi-
ficio viene completato nelle sue strutture (aula a
croce greca) e poi ulteriormente ingrandito negli
Anni ’80 (presbiterio). Il prospetto Nord della
nuova chiesa si venne così ad affacciare più im-
ponente sul piano della Bocceria, divenendo l’ele-
mento principe dell’intera fronte a Meridione di
questo. Non c’è dato sapere quali siano state le
ragioni che portarono a questo atto, forse l’edi-
ficio sacro antico era ormai vetusto ed in cattive
condizioni di conservazione – contava trecento
anni dall’istituzione della parrocchia e ancora più
avendolo supposto di fondazione normanna – o
forse fu dovuto alle accresciute esigenze spirituali
dei sempre più numerosi parrocchiani; forse en-
trambe le motivazioni. Il fatto certo è che l’area
della Vucciria, di grande interesse per i commerci
che vi si praticavano, in particolare la macella-
zione del bestiame, fu da sempre oggetto di ri-

forme nel continuo spirito di miglioramento ed
ammodernamento della stessa, soprattutto a ca-
vallo tra i secoli XV e XVI. È dunque lecito sup-
porre che anche la sua chiesa, dedicata al santo
protettore delle attività che vi si svolgevano, sia
stata coinvolta dal generale progetto di riforme
della zona. A tal proposito è interessante l’ipotesi
avanzata da Mendola sulla commissione di co-
lonne, pilastri e balaustrini fatta al mastro lapi-
dario Falcone nel 1570, non per un’opera interna
alla chiesa ma per l’abbellimento del suo esterno
con la realizzazione di una recinzione artistica
della corte adiacente (ex cimitero) sulla quale
prospettava anche l’Oratorio di San Girolamo,
da pochi anni realizzato.
Se infatti il sito del Cassaro occupato dal com-
plesso monumentale di Sant’Antonio nella sua
storia passata non fu interessato da rilevanti
opere urbanistiche, questo non può dirsi per le
sue immediate vicinanze (Vucciria e Strada del
Cassaro), coinvolte come il resto della città a par-
tire dal Quattrocento da un primo vero pro-
gramma organico di renovatio urbis.
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Il quartiere della Loggia e piazza
della Vucciria. L’opera del viceré

Subito sotto il sito della Chiesa di Sant’Antonio
Abate si trovano la Vucciria ed il quartiere della
Loggia. Sono aree molto antiche, ad innata ed
elevata vocazione commerciale, tra le più vitali
della città.40 Il Macellum magnum, che dal fran-
cese boucherie – macello – è corrotto in Bocceria,
occupante l’area del mercato è testimoniato al-
meno dal 1299.41 Il grande sviluppo della Cala e
delle vicine strade commerciali si ebbe con l’in-
sediamento degli Amalfitani nel borgo tra Porta
Patitelli e il mare; qui cominciarono poi a riunirsi
tutti i commercianti delle nazioni straniere (Pi-
sani, Genovesi, Catalani, etc.) e dai loro banchi
di vendita prese il nome di “Loggia”, in tal modo
il rione di Porta Patitelli perse la sua riconoscibi-
lità venendo assorbito dal nuovo e sempre più
sviluppato quartiere.42

Tra i mercati storici cittadini, certamente quello
della Vucciria fu il più attenzionato dalla muni-
cipalità se già dal Trecento vi fece degli interventi
pubblici, primo tra tutti la realizzazione del con-
dotto per incanalare le acque del Papireto nel
tratto interessato dalle contrade Conceria e Boc-
ceria fino al Castellammare (1323).43 Si è già detto
che alla stessa epoca risale la scala di collega-
mento tra il piano della chiesa e quello del mer-
cato, abbattendo la secolare barriera delle forti-
ficazioni del Cassaro. L’area della Vucciria fu da
sempre interessata da interventi di riqualifica-
zione. Nel 1445 il Senato ordinò la demolizione
di due botteghe, costituenti un intero isolato
nella piazza grande, opere completate ben dieci
anni dopo «ad decori et ornamentu di li chitati et
comodu di soy chitatini», ed un rigido regola-
mento impedì a macellerie e commercianti di oc-
cupare il suolo pubblico dovendo limitarsi alle
sole botteghe e taverne senza sporcare il piano.44

Ma una vera grande riforma fu effettuata negli
Anni ’40 -’50 del XVI secolo con la trasforma-
zione ed ammodernamento della contrada della
Loggia. È evidente la volontà civica nel realizzare
un piano di riforme unico per la città, distribuito
nel tempo. Dal 1536 si erano avviate le opere di
riforma dell’intero sistema difensivo cittadino
(cinta bastionata) per merito del viceré Ferrante
Gonzaga, mentre nel 1567 si dava il via ai lavori
di realizzazione del nuovo porto e della Strada

Toledo con il viceré Garcia de Toledo. Le opere,
per mezzo di demolizioni, avrebbero allargato ed
abbellito i piani della Loggia (piazza Garraffello)
e della Bocceria Vecchia, e rettificato le strade di
collegamento tra il porto e le due piazze (via dei
Cassari e via Argenteria).45 A quel tempo «la
piazza de la bucchiria e tanto stritta et di tanto
poco spacio chi amalapena si po passari senza gravi
conclusioni».46 La stessa Chiesa di Sant’Antonio
vi vantava degli interessi, possedendo fin dai
primi del secolo la proprietà delle botteghe ad
essa sottostanti.47

Fino al 1536 la Vucciria era occupata dal Macello
Vecchio, una situazione certamente malsana ed
indecorosa per una zona così ricca ed importante
della città, da qui l’esigenza di trasferire il mat-
tatoio istituendo la Bocceria Nuova nel rione
Conceria. L’operazione fu propugnata dal sopra-
detto viceré Gonzaga, in seguito al passaggio an-
che per questi luoghi del corteo dell’imperatore
Carlo V di ritorno dall’impresa di Tunisi. Il
piano sotto Sant’Antonio veniva così notevol-
mente migliorato dal punto di vista igienico sa-
nitario, abolendo il transito del bestiame e la sua
lunga sosta entro ingombranti recinti. In effetti,
in seguito ai diversi ampliamenti e regolarizza-
zioni delle fronti eseguiti nel XV secolo il piano
che si era costituito si qualificava tra i maggiori
della città, ben più grande dell’attuale (occupava
lo spazio di terreno fino all’attuale Teatro
Biondo). A quest’epoca la costruzione della
chiesa volgeva al termine, si voltava la cupola.48

All’attenzione per la Vucciria va sempre som-
mato l’elevato interesse per tutta la contrada della
Loggia in cui si allargarono le piazze, si aprirono
nuove arterie viarie e le vecchie rettificate nello
spirito modernista rinascimentale di realizzare
strade rette e ben disposte con alcuni piani nel
mezzo.49

Ma è la grande opera tardo settecentesca propu-
gnata dalla mente moderna del viceré Domenico
Caracciolo a dare la definitiva monumentalità
alla piazza del mercato. Nel 1783, sotto la dire-
zione dell’architetto regio Carlo Chenchi,50 fu-
rono definitivamente regolarizzati i lati della
piazza mediante la costruzione di portici, ad am-
pliamento delle botteghe, addossati ai prospetti
degli edifici esistenti. Questi si sarebbero ripetuti
l’uno accanto all’altro, con minime differenze nel
passo delle campate per rispettare le aperture e



le proprietà retrostanti, ma componendosi come
un unico corpo definito da rigorosi pilastri ed
una trabeazione continua sormontata da una ba-
laustra con plinti e vasotti di pietra artistici.51 Ai
nuovi portici fu data copertura piana a terrazzo
per servizio dei primi piani delle abitazioni so-
prastanti.52 L’opera coinvolse anche gli edifici
prospettanti sulla grande piazza a cui fu data una
veste decorativa omogenea, nel rispetto delle
aperture esistenti, spesso anche con la realizza-
zione di finte finestre per mantenere la ritmicità
della scansione delle fronti (fig. 5).53

Numerosi sono i bandi nella storia di questi luo-
ghi per limitare gli spazi destinati a bancarelle ed
all’esposizione delle merci nonché obblighi di
pulizia del suolo pubblico, tuttavia costante-
mente ignorati dai commercianti. La difficile ge-
stione di quest’ultimi, insofferenti dei regola-
menti, fu demandata in seguito ad un privato,
Salvatore Buttafuoco, che ebbe concessa dal Se-
nato l’intera piazza in cambio di una lauta pi-
gione, con l’obbligo di farvi delle migliorie. Ne
seguì al suo centro la realizzazione di alcune bot-
teghe in muratura a pianta rettangolare (poi
dette “Mercato Buttafuoco”), che ridussero l’ele-
gante piazza ad una stretta ed ingombra strada
anulare.54

Quanto fin qui esposto è stato fortemente alte-
rato dalle demolizioni del taglio della via Roma
e dalle conseguenti operazioni di sistemazione.

La Strada Toledo.
Il caso di Porta Patitelli

L’opera urbanistica più grandiosa condotta a Pa-
lermo nei tempi antichi è certamente la rettifica
e prolungamento della strada del Cassaro (via
Toledo, attuale via Vittorio Emanuele) realizzata
nella seconda metà del XVI secolo e che coin-
volse marginalmente il complesso di Sant’Anto-
nio Abate.55

La città fenicia aveva già il suo cardo, l’al-Qasr
musulmano, un’arteria fondamentale che attra-
versava il promontorio del Cassaro per tutta la
sua lunghezza; mantenuta dai Normanni e go-
vernanti successivi con il nome di Ruga Marmo-
rea. La via presentava l’antico andamento si-
nuoso e terminava nei pressi di Sant’Antonio,
chiusa dalla Porta Patitelli.
L’operazione della Strada del Cassaro si inquadra

in un contesto generale di riforme urbanistiche
rinascimentali che avvengono in tutto il resto
d’Italia.56 L’intento era quello di realizzare una
strada moderna, dall’andamento rettilineo con
delle piazze lungo il suo sviluppo ed un fondale
scenico che, insieme alla nobile cortina di edifici,
la impreziosisse. Una tipica via rinascimentale,
ancor più maestosa per il doppio effetto di can-
nocchiale prospettico attraverso le due porte ur-
biche Nuova e Felice. A questo è da accoppiare
la volontà di rendere la città più sicura e difen-
dibile, permettendo un più rapido spostamento
interno delle truppe; in tal senso è evidente il
programma di sviluppo militare della capitale
che era cominciato con l’ammodernamento della
cinta muraria esterna (rettifica, sezione a scarpa
e bastioni) ed il successivo ampliamento del
porto.
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L’operazione fu realizzata in due tempi. Ebbe
inizio nel 1567 con l’intento di rettificare la via,
partendo dal piano della Cattedrale fino a Porta
Patitelli per poi prolungarla fino alle absidi di
Santa Maria di Portosalvo presso l’ampio piano
della Marina, terminando nel 1572. Posta sotto
l’egida del vicerè Garcia de Toledo, la strada prese
il suo nome; mentre negli Anni ’80 per interes-
samento del vicerè Marco Antonio Colonna fu
prolungata sino al mare con la realizzazione di
Porta Felice, che dalla moglie del nobile romano
prese il nome.
Nell’area di Sant’Antonio furono interessate
dalla realizzazione della via Toledo le proprietà
Montevago e Cutò che non risultarono sull’asse

viario principale, rimanendo nascoste da una
cortina di edifici poco profonda e separate da
questa dal “cortile di Cottù” o “di Sant’Anto-
nio”. Migliore fu la sorte dell’ingresso con porta
al piano della chiesa che si veniva ad affacciare al
fondo di un piccolo slargo sulla via principale
(oggi piazzetta marchese Arezzo). Mentre Palazzo
Roccaforte ne guadagnò un lungo prospetto,
oggi quasi dimezzato nel suo sviluppo origina-
rio.57

Sorte diversa ebbe Porta Patitelli. Era questa la
Bāb-al-Bahr delle fortificazioni musulmane,
detta anche “di Mare” perché da qui il quartiere
del Cassaro era in diretto collegamento con l’an-
tico porto. Sopra aveva una torre, identificabile
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con la Torre di Baych, ed era costituita da «un
arco grande di maramma» ed un passaggio sotto
di «ampie e lunghe volte» che conduceva alla
strada della Bocceria.58 Con il prolungamento
della strada Toledo fu disposta l’abolizione della
porta e bandita la vendita del materiale di risulta
per ottenere dei fondi utili alle enormi spese
dell’opera.59 Allo stesso tempo il viceré dispose
il trasferimento dell’immagine miracolosa posta
sotto la porta, per preservarla dalla distruzione.60

Nonostante ciò alla fine dell’Ottocento Vin-
cenzo Di Giovanni ne sosteneva l’esistenza, non
realmente demolita bensì inglobata dagli edifici
adiacenti, individuandone i resti in alcune strut-
ture al pian terreno di abitazioni nel cortile Ca-
racciolo presso la Chiesa di Sant’Antonio; degli
stessi resti ce ne tramanda un disegno61 (fig. 6).
Un ulteriore dettaglio potrebbe aprire delle
nuove indagini sull’argomento. All’inizio di que-
sto saggio si è accennato alla storia di Palazzo
Cottù di Roccaforte, annotando che al 1449 l’ori-
ginaria costruzione apparteneva agli eredi di
Tommaso Spatafora. Potrebbe forse essere
quest’uomo lo stesso miles Tommaso de Spata-
fora che nel 1423 lamentava all’Amministrazione
Pubblica l’importanza della sua casa perché co-
stituita da una delle torri «antiquissimum et no-
tabilissimum» del Cassaro, un monumento “pri-
mordiale” che non poteva restaurare esclusiva-
mente a proprie spese.62 Se fosse così Porta Pati-
telli sarebbe stata lì dove oggi è il palazzo del
marchese Cottù. Quest’ultima nota potrebbe
aprire un dibattito sulla reale posizione dell’an-
tica torre con la sottostante porta ad oggi scom-
parse. Sebbene la documentazione degli archivi
pubblici, consultata e citata da Casamento, at-
tento studioso della grande opera urbanistica
della via Toledo, chiarisca le sorti dell’antica
struttura, il sommarsi di tante coincidenze ge-
nera delle perplessità. La distruzione del tessuto
urbano originario dell’area per la realizzazione
della via Roma, ha cancellato quasi ogni traccia
del passato, per cui non ci è concesso fare un de-
finitivo raffronto con quanto sostenuto dal più
datato Di Giovanni. Tuttavia è lecito ad oggi af-
fermare che l’antica Porta Patitelli si trovasse nel
sito di Palazzo Roccaforte, forse al tempo più
ampio e ridotto con il taglio della via Toledo, se
poi sia stata demolita per intero o in parte non è
possibile confermarlo se non con attente inda-

gini delle pur compromesse strutture interne di
quest’ultimo.

Il programma di interventi massicci, volti a rin-
novare la vecchia città, ebbe termine con l’aper-
tura della Strada Maqueda, intitolata al viceré
Bernardino di Cardines duca di Maqueda, fin
dall’anno 1600 e la conseguente costruzione dei
Quattro Canti. La realizzazione a monte dell’area
di Sant’Antonio non coinvolse la chiesa ma la
città perse la definizione dei suoi storici quartieri
per essere suddivisa nei quattro mandamenti. Il
complesso di Sant’Antonio Abate si venne così
a trovare nel Mandamento Castellammare.

Il battistero scomparso.
Lo sconosciuto corpo annesso
alla chiesa nel XVIII secolo

Sono state precedentemente ripercorse a grandi
linee le opere di ammodernamento del piano
della Bocceria Vecchia. In particolare è stata trat-
tata la riforma tardo settecentesca voluta dal vi-
ceré Caracciolo poiché di questa si ravvedono
ancor oggi le tracce, come l’esistenza delle bot-
teghe lungo la fronte Nord della Chiesa di
Sant’Antonio Abate nel loro originario livello de-
presso.
L’edificio sacro si affacciava sul lato meridionale
della piazza, con la scala di collegamento e con
le sue botteghe sottostanti esistenti già dal 1508,
tuttavia nel 1749 era stato realizzato un amplia-
mento. Il corpo annesso presentava il livello in-
feriore con attività commerciali, un piano am-
mezzato e l’ultimo livello con il piano di calpe-
stio uguale a quello della chiesa (primo piano
sulla piazza della Vucciria, ma piano terra sulla
corte di Sant’Antonio). Oggi sopravvivono solo
le botteghe.
Molto probabilmente l’annesso deve essere stato
interamente costruito sul piano della piazza in
aderenza alle mura puniche del promontorio del
Cassaro, servite probabilmente da fondazione
per questo lato della chiesa, e già aperte per la
realizzazione delle botteghe cinquecentesche; di
conseguenza il piano terra di questo annesso
avrebbe costituito un ampliamento delle antiche
attività commerciali retrostanti con ulteriori gua-
dagni per la Parrocchia.
Allo stesso tempo, dato l’anno di costruzione
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1749, in occasione della riforma del Caracciolo
l’edificio costituiva una preesistenza; è possibile
allora supporre che sia servito come base per l’al-
lineamento dell’intero fronte della piazza e che
si sia soltanto provveduto alla realizzazione del
paramento murario esterno decorativo con pa-
raste in stile dorico tra le botteghe e la balaustra
con vasotti ad altezza ed in decoro del piano am-
mezzato.
Se la destinazione d’uso del piano terra è chiara,
meno si sa dei due livelli superiori: dal piano am-
mezzato si accedeva presumibilmente alla cripta;
mentre il primo piano (alla stessa quota della
chiesa) era occupato nell’ambiente centrale dal
battistero ed in quello laterale destro dal gabi-
netto di ricevimento dell’archivio parrocchiale,
quest’ultimo chiudeva al fondo la piccola corte
antistante la chiesa, il piano di Sant’Antonio,
come si ravvede anche in alcune immagini
d’epoca (fig. 7).
Non sono stati rinvenuti finora elaborati grafici
di questo corpo edilizio, tuttavia supponiamo
per tipologia che il battistero fosse a pianta cen-
trica; sappiamo invece per certo che era sormon-
tato da un cupolino sotto al quale trovava posto
il fonte scultoreo in marmo attualmente presente
nella chiesa, mentre le pareti erano state decorate
nel 1756 da Vito D’Anna, figura di spicco della
cultura pittorica del Settecento siciliano.63

L’esistenza e consistenza di questo corpo è am-
piamente comprovata, non solo dalle fonti d’ar-
chivio (interessate principalmente all’ambiente
del battistero) e dalla cartografia storica (che in-
dividua soltanto il costruito), ma soprattutto da
alcune preziose fonti iconografiche quali: un di-
segno del marchese di Villabianca e due fotogra-
fie di fine Ottocento. Nel suo disegno64 il Villa-
bianca raffigura le nuove opere promosse dal Ca-
racciolo nel mercato della Vucciria, più in parti-
colare il lato occidentale della piazza dove inse-
risce a sinistra una veloce ma rappresentativa raf-
figurazione di Sant’Antonio con tanto di indica-
zioni. Da questo disegno possiamo apprezzare
bene quanto sopra detto, poiché è chiaramente
visibile per intero il corpo annesso alla chiesa.
Questo presenta un prospetto signorile di tre
aperture per livello: la decorazione caracciolesca
delle botteghe ne arricchisce il piano terra e l’am-
mezzato, tra le cui aperture sono collocati i va-
sotti della balaustra; il primo piano presenta in-

vece aperture modanate su un balcone unico,
con ringhiera in ferro a petto d’oca, infine sulla
cornice di coronamento spiccano due statue su-
gli angoli e la cupola del battistero in asse con il
partito centrale. Le sculture sono facilmente ri-
conoscibili, si tratta infatti delle due raffigura-
zioni di Sant’Antonio oggi poste nella corte
esterna della canonica.65

Le due fotografie tardo ottocentesche restitui-
scono con esattezza la fronte di questo edificio
un secolo dopo la rappresentazione del nobile
palermitano. Di dettaglio è quella antecedente il
taglio della via Roma, inquadrando da vicino la
piazza del mercato dall’antica via Maccheronai,
con il “Mercato di Buttafuoco” al centro ed il
corpo del battistero al fondo. Mentre di inqua-
dramento generale è la seconda, risalente alle de-
molizioni del 1898; questa mostra l’asse della co-
struenda via Roma da piazza San Domenico
verso via Vittorio Emanuele con la Vucciria e la
chiesa a sinistra, le macerie della Conceria ed il
costruendo Palazzo Arezzo a destra. È ben distin-
guibile l’edificio in oggetto (figg. 8-9).
Confrontando le immagini è evidente la sempli-
cità del disegno del Villabianca, giustificata dalla
rappresentazione sintetica dell’edificio restituita
dal nobile come semplice riferimento per l’indi-
viduazione del prospetto di botteghe da lui raf-
figurato. La costruzione era poco meno profonda
delle sue sottostanti botteghe, ancora esistenti, e
presentava in realtà il prospetto scandito da cin-
que aperture, con il trattamento privilegiato della
decorazione del partito centrale nel livello più
alto (battistero): il balcone centrale dalle mensole
in pietra era arricchito da due semicolonne so-
stenenti un architrave con scudo su cui si impo-
stava il cupolino. Le aperture laterali del primo
piano presentavano una cornice retta su cui era
impostato un timpano mistilineo con meda-
glione nel mezzo in cui sembra poter riconoscere
un ritratto in altorilievo. Al contrario le aperture
del piano ammezzato si presentavano come sem-
plici bucature, di cui alcune erano poi state ri-
dotte in finestra; si nota inoltre la mancanza dei
vasotti artistici, evidentemente già trafugati. In-
teressante è il particolare della posizione delle
due statue di Sant’Antonio, non sui cantonali
dell’edificio ma ai lati del cupolino del battistero
in asse con le semicolonne del balcone centrale.
Il cupolino, come si ravvede, ha un trattamento
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esterno a squame dovuto certamente al rivesti-
mento in cunei laterizi maiolicati, pertanto l’ef-
fetto finale doveva essere simile a quello delle cu-
polette della Cattedrale realizzate in occasione
dell’ampliamento della fabbrica nel 1781.
Grazie ai sopralluoghi effettuati ed i successivi
confronti con immagini d’epoca, è stato possibile
riscontrare sui prospetti della chiesa alcune tracce
dell’antica presenza di questo corpo edilizio; in
particolare nell’incompleta parasta sinistra del
prospetto principale la cui decorazione era inter-
rotta dalle preesistenti strutture. Ciò dimostra
come, oltre alla ricerca documentale e iconogra-
fica, sia di massima importanza anche l’attenta
osservazione dell’esistente che, se non totalmente

manomesso, consente di apprezzare a distanza di
tempo alcune evidenze della sua facies passata at-
traverso manifestazioni quali discontinuità varie
(lesioni, variazioni negli spessori murari o nel
trattamento delle superfici, presenza di vani o ar-
chi murati) ed altro che confermano all’osserva-
tore attento alcune notizie rintracciate tra le
fonti.
Infine è da riscontrare sul prospetto Nord della
chiesa l’inusuale presenza all’esterno dell’edificio
sacro di due aperture supposte di ingresso alla
cripta. La posizione di queste, con accesso
esterno dal piano di calpestio delle coperture a
terrazzo delle botteghe del Caracciolo, trova in-
fatti una spiegazione solo nella presenza del
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piano ammezzato del corpo annesso i cui am-
bienti interni dovevano tra l’altro avere funzione
di connessione fra la chiesa e la cripta. Dalle foto
d’epoca si ravvede la presenza di un piccolo
corpo scala sull’estrema sinistra dell’edificio,
esterno al trattamento della fronte artistica.
Le demolizioni effettuate per l’apertura ed ab-
bellimento della via Roma hanno coinvolto il
corpo annesso del battistero, privandolo dei suoi
due livelli superiori artisticamente rilevanti, con
grande perdita per il mondo dell’Arte e dell’Ar-
chitettura della Cultura palermitana.66

La grande opera urbanistica finale:
Via Roma. La storia viene
sacrificata sull’altare del progresso

L’Ottocento è testimone delle ultime modifiche
subite dal piano di Sant’Antonio e dintorni. Il
tessuto urbano, consolidatosi nei secoli, era stato
ulteriormente definito dall’edificazione del giar-
dino di Montevago antistante l’ingresso dell’edi-
ficio sacro67 e dalla costruzione di altri piccoli
corpi che avevano saturato gli ultimi spazi a di-
sposizione. È inoltre il secolo nel quale la chiesa
è oggetto delle sue ultime riforme stilistiche. Vari
sono i lavori condotti all’interno ed in più riprese
per tutto il secolo. Di particolare importanza
sono i restauri stilistici che hanno restituito al-
l’edificio la veste neomedioevale attuale, più con-
facente all’antica origine del monumento. La
scarsa ricerca documentale ed un’inefficace ana-
lisi in loco hanno condotto in errore i tecnici del
XIX secolo che, ignorando la ricostruzione inte-
grale avvenuta durante il Rinascimento, riten-
nero il monumento ancora quello medioevale di
presunta origine normanna.
Degli Anni ’30 è l’impaginato del prospetto prin-
cipale, realizzato dopo il violento terremoto del
1823, che mostra evidenti richiami all’architettura
medioevale successiva all’epopea normanna e del
primo Rinascimento locale; mentre i restauri in-
terni e la decorazione murale dell’aula della
chiesa sono ispirate alle architetture degli Alta-
villa e riconducibili alla corrente neomedioevale
siculo-normanna.
Alla chiesa si perveniva come già descritto da una
stretta via a gomito interna alle proprietà Arezzo
(ex Montevago) e con l’accesso da via Vittorio
Emanuele chiuso da una porta; sopra quest’ul-

tima ed il primo tratto del vicolo si trovava l’abi-
tazione dei cappellani, sul secondo tratto alcuni
passetti collegavano le proprietà del marchese.
Da qui si giungeva poi nel piano di Sant’Antonio
dalla pianta ad L. La corte lunga a sinistra si pre-
sentava chiusa al fondo dal Gabinetto di ricevi-
mento dell’Archivio parrocchiale (corpo annesso
del battistero), a destra era la chiesa e dirimpetto,
a sinistra, alcune piccole costruzioni a due eleva-
zioni (piani terra e primo), senza particolari ele-
menti di pregio, tra cui un pianterreno destinato
ad oratorio per l’amministrazione dei sacramenti;68
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alle spalle e sotto queste ultime, si sviluppava la
scala di collegamento con il sottostante mer-
cato.69 Il secondo braccio della corte corrispon-
deva a quella ancora esistente con giardino. Pre-
sentava a sinistra l’alto prospetto meridionale
della chiesa su cui era stato addossato l’edificio
ad una sola elevazione della Sagrestia Vecchia sino
alla torre chiaramontana, nascondendone alla vi-
sta l’intero piano terra; al fondo era chiuso dal-
l’Oratorio di Santa Rosalia, trasformato a metà
del secolo nell’attuale casa canonica,70 mentre a
destra si trovava come oggi Palazzo Roccaforte,

entro le cui strutture fu inglobato l’Oratorio di
San Girolamo, sito proprio in questo punto
(fig. 10).
Tutto questo è oggi difficilmente immaginabile
e ben poco riconoscibile, in seguito alle demoli-
zioni necessarie all’apertura della via Roma, for-
tunatamente unica realizzazione del Piano Giar-
russo, quel grandioso progetto di ammoderna-
mento della città antica che, se realizzato per in-
tero, avrebbe annullato del tutto il centro storico
cittadino e con esso l’identità di Palermo.71

Dei quattro ampi assi viari che dovevano tagliare



il centro storico fu realizzato solo quello che col-
legava la stazione ferroviaria al nuovo quartiere
Politeama-Libertà; il più utile ad un veloce tra-
sferimento delle merci tra il punto di raccolta
dall’entroterra ed il porto. Il progetto per l’aper-
tura di via Roma era caratterizzato da interventi
di sventramento della città antica;72 nella sua im-
pietosa avanzata, la strada moderna stravolse il
tessuto urbano dei Mandamenti Tribunale e Ca-
stellammare. La nuova via fu però concepita
come una semplice arteria di attraversamento del
centro storico, con la realizzazione di nuove cor-
tine edilizie utili a nascondere l’antico tessuto ur-
bano retrostante, lì dove preservato, altrimenti
con l’obiettivo di risanare i rioni insalubri adden-
trandosi in maniera tentacolare entro l’antica
città.
Le opere furono realizzate in due momenti: 1895-
1910 (primo tronco, via Vittorio Emanuele - via
Cavour) e 1915-1922 (secondo tronco, Stazione
centrale - via Vittorio Emanuele).73

L’area di Sant’Antonio Abate fu la prima ad es-
sere stata interessata: l’alto piede del Cassaro, la
Conceria a monte e la Vucciria a valle. Subiti al-
cuni espropri e pattuite concessioni e permute
con i parroci Giuseppe Scavo ed Emanuele Volo,

nonché con i vicini, (come si rinviene dalla do-
cumentazione dell’archivio storico della parroc-
chia) si avviarono i lavori di demolizione di
quanto si veniva a trovare lungo il tracciato della
nuova via, allargandosi nelle due antiche aree
commerciali della zona.
Scomparvero la gran parte del tessuto storico ur-
bano74 dalle riconoscibili origini musulmane
(porta, via e cortile di Sant’Antonio) ed interi
brani di antiche mura puniche e successive, visi-
bili ed inglobate negli edifici costruitivi sopra.
Palazzo Arezzo fu interessato nella sua gran parte,
tanto da far acquisire al marchese alcuni spazi di
terreno provenienti da altri espropri per ingran-
dire ed unificare le strutture sopravvissute; men-
tre Palazzo Roccaforte risultò dimezzato nel suo
lungo sviluppo sulla via Vittorio Emanuele per
venire poi ristrutturato prediligendo la nuova
fronte ed ingresso sulla via Roma. Furono demo-
liti l’intero rione della Conceria con la sua piazza
Nuova al fine di riedificarlo con moderni criteri
giustificati igienico-sanitari ed anche la Vucciria
fu notevolmente compromessa, cancellando per
sempre le opere di ammodernamento volute
dall’illuminato viceré Caracciolo.75 L’antico
piano del mercato risultò ridotto a meno della
metà (attuale piazza Caracciolo), furono atterrati
l’intero fronte occidentale (quello stesso raffigu-
rato dal Villabianca) e parte del settentrionale
con l’intera via Maccheronai e meridionale, non-
ché il portico anulare centrale; vi furono realiz-
zati in ordine il Teatro Biondo e la nuova sede
stradale con un affaccio sul deprecabile tessuto
storico mutilato e le brutture del mercato, in se-
guito annullato dalla costruzione del Palazzo de-
gli Uffici Comunali.76 Poco più avanti venne al-
terato irrimediabilmente l’equilibrio spaziale di
piazza San Domenico.
Dalla documentazione conservata presso l’archi-
vio di Sant’Antonio veniamo a sapere che nel
1896-1898 la chiesa perse nello «spazioso atrio
parrocchiale alcuni corpi urbani»77 così destinati:
le abitazioni del cappellano, dei due coadiutori
sacramentali, del prefetto di sacrestia e dei sacri-
sti, un magazzino ad uso della chiesa ed il piccolo
oratorio di piano terra antistante la stessa; non-
ché un corpo edilizio che si dava in affitto, co-
stituito da due piani terra e quartino superiore
su tre livelli.
Tra le altre cose, furono abbattuti: il corpo della
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sagrestia vecchia a destra della chiesa, mentre a
sinistra i piani ammezzato e primo del corpo an-
nesso, con il battistero ed il gabinetto di ricevi-
mento dell’archivio, ad esclusione delle sotto-
stanti botteghe venutesi a trovare sulla stretta di-
scesa Caracciolo (figg. 11 e 29).
La via Roma era stata progettata per essere una
strada moderna, l’espressione del progresso, per-
tanto non era concepibile che si adattasse all’oro-
grafia dei luoghi ma che fosse tutta alla stessa
quota. Nemmeno il promontorio del Cassaro
poté salvarsi. Abbattuti gli edifici si comincia-
rono le opere di scavo a trincea del promontorio
roccioso, cancellando definitivamente il piano di
Sant’Antonio e relegando la chiesa al suo alto
isolamento; per poi effettuare subito dopo il
riempimento dell’antica depressione del Papireto

(piano della Vucciria) fino a piazza San Dome-
nico.
Successivamente il Comune provvide alla realiz-
zazione della scalinata con la balausta del sagrato
e poi della cancellata artistica necessaria «al fine
di impedire ai monelli di salire nello stereobate
e fare le loro occorrenze [con] grave danno al-
l’igiene ed alla decenza del sacro luogo e degli
abitanti vicini»,78 nonché alla realizzazione del-
l’attuale cappella dell’Ecce Homo.
La Chiesa di Sant’Antonio Abate, interessata in
maniera tangente dalle opere, ebbe così il suo
prestigioso affaccio sulla nuova via. «Apertasi di
recente la via di Roma, di palazzi sontuosi, di ric-
che botteghe abbellita, con un crescendo arti-
stico, la Parrocchia una volta chiusa all’intorno,
adesso maestosa col suo stereobate e balconata,
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con l’abside ad oriente (…); col suo campanile
vetusto ed oggi mozzo, allo sguardo di tutti si of-
fre, e d’un passato ci parla quà e là affidato alle
guide, alle pagine della storia».79

Come mai si salvò dalla distruzione? È stata solo
una fortuita coincidenza o in occasione della rea-
lizzazione del progetto fu dimostrato dal Co-
mune un giusto interessamento per la propria
storica cappella istituzionale? Non siamo in
grado oggi di dare una risposta.

Sant’Antonio Abate durante la guerra.
I danni del Secondo Conflitto
Mondiale 80

Sono noti i gravi danni subiti dal centro storico
di Palermo al tempo della Seconda Guerra Mon-
diale. I bombardamenti aerei più rilevanti furono
effettuati nel periodo gennaio-maggio 1943 da
aerei bombardieri britannici ed americani. L’at-
tacco più violento ebbe luogo il 9 maggio, ad
opera di ben 211 bombardieri dell’USAAF (Uni-
ted States Army Air Forces); obiettivi principali
sarebbero dovuti essere il porto e la stazione fer-
roviaria, esattamente ai due estremi del nucleo
antico della città. Ma si sa, le bombe sono cieche.
Tra i numerosi monumenti colpiti vi fu proprio
la Chiesa di Sant’Antonio. Così scriveva accorato
mons. Scimeca al soprintendente ai Monumenti
Mario Guiotto:81 «Tempo addietro mi fu comu-
nicato che si doveva provvedere a conservare il
quadro del Titolare di questa Parrocchia di
Sant’Antonio Abate, dipinto da Pietro Novelli,
onde evitare eventuali guasti. Poi non ho visto
nessuno fino ad oggi! Faccio intanto notare che,
oltre al suddetto dipinto, si trova anche in Par-
rocchia il quadro di S. Carlo Borromeo del co-
siddetto Zoppo di Ganci, che ha certamente il
suo valore e la sua importanza.82 Non avevo mai
creduto che i disastri potevano arrivare a questo
doloroso eccesso. Oggi pertanto anche questa
Parrocchia monumentale ha subito la sua triste
sorte, e nella barbara incursione del 9 c.m. una
bomba ha colpito l’Abside nella parte vicina al-
l’Altare Maggiore, sfondando il pavimento con
i gradini dell’altare e andando a finire nella sot-
tostante friggitoria della Via Pannieri. Nota pur-
troppo la cieca barbarie delle incursioni odierne,
conviene mettere al riparo i due preziosi quadri,
sebbene tutta la Chiesa sia di inestimabile pre-

gio? Nel caso affermativo voglia la S.V. avvisarmi
dei provvedimenti da adottare».83

Evidentemente l’ordigno rimase inesploso ed i
danni sofferti non furono gravi, paragonati alla
sorte subita da altri monumenti. In seguito a
quest’evento probabilmente le due tele, fortuno-
samente sopravvissute assieme alla chiesa, dovet-
tero essere state poste in salvo, per poi tornare al
loro posto in seguito ai restauri. Le prime opere
di messa in sicurezza e ripristino delle strutture
(copertura e solaio del presbiterio) furono ese-
guite entro l’anno, se i primi di gennaio del 1944
il parroco ringraziava l’Amministrazione Pub-
blica per la velocità dei lavori e la scelta dell’im-
presa del geom. Patti «che ha fatto di tutto per
l’esattezza dei lavori in tutti i particolari». Allo
stesso tempo, tuttavia, chiedeva il completa-
mento delle riparazioni «per non deteriorare le
condizioni del monumentale gioiello d’arte della
nostra città, nonché pel funzionamento decoroso
del culto divino nella stessa Parrocchia» e cioè:
ripristino dei gradini dell’altare maggiore, della
finta volta e del coro artistico, nonché la collo-
cazione dei vetri nelle finestre.84 Passata la situa-
zione più critica, si rilevarono alcuni danneggia-
menti minori sulla copertura. Nel 1946 furono
stimate le opere di rifacimento dell’intonaco
esterno del tamburo e della cupola, la revisione
del sistema di smaltimento delle acque piovane
e la riparazione di alcuni tratti della copertura a
terrazzo per eliminare infiltrazioni.85 Il 25 gen-
naio 1947 Alfredo Rutelli si impegnava ad ese-
guire con la propria impresa di costruzioni i la-
vori per l’importo presunto di lire 87.000, con
le agevolazioni tributarie rese possibili dal de-
creto luogotenenziale del 7 giugno 1945 n. 322
per la ricostruzione edilizia in seguito ai danni
sofferti dalla guerra.86 Le opere furono eseguite
velocemente nell’arco di soli cinque giorni e per
una cifra minore se a fronte di regolare fattura
l’impresa veniva pagata lire 81.752,50.87

Questa, in breve, è la storia del piano di Sant’An-
tonio, dalle origini ad oggi, delineata in modo
da restituire un’immagine più coerente circa la
fondazione normanna della chiesa, la ricostru-
zione rinascimentale ed il restauro ottocentesco,
così come di chiarire le relazioni tra le vicende
storico-architettoniche del monumento e quelle
storico-urbanistiche della città antica di Palermo.



Analisi dello stato di fatto del complesso
monumentale. Sant’Antonio Abate oggi

Sant’Antonio Abate è un edificio monumentale
con una storia plurisecolare che nei suoi quasi
mille anni di esistenza ha subito numerose mo-
difiche ed abbellimenti attraverso le varie epoche,
secondo la temperie culturale e artistica del mo-
mento. La sua stessa struttura, nonché decora-
zione ed arredo, è un vero e proprio pastiche ar-
tistico-architettonico, specchio di una storia di
grande rilievo, identificabile almeno dal Rinasci-
mento sino al XX secolo.
Di presunta origine normanna, sappiamo che la
chiesa esisteva già nel 1220 quando le fu assegnata
la prerogativa di parrocchia. Nel primo decennio
del XIV secolo fu affiancata dalla torre civica
campanaria chiaromontana, mentre durante il
Cinquecento fu oggetto di una vera e propria rie-
dificazione. Gli ultimi interventi subiti nel corso
del XIX secolo hanno dato all’intero edificio una
chiara veste neomedioevale siculo-normanna,
dalla quale tuttavia continuano a risaltare alcune
testimonianze del passato.
La fase di conoscenza della fabbrica rappresenta
uno dei momenti più importanti di questo stu-
dio e più in generale di ogni processo di recupero
dell’esistente, nelle sue forme architettoniche ed
artistiche nonché nel suo valore storico-culturale.
Le osservazioni in loco, i rilievi e la campagna
fotografica, insieme alle fonti storiche documen-
tali, sono stati fondamentali per la redazione del
rilievo geometrico-dimensionale e la compren-
sione dell’importante insieme architettonico mo-
numentale.
Il complesso di Sant’Antonio Abate ha il suo in-
gresso da via Roma n. 203 A e confina con la
stessa (Ovest), il mercato della Vucciria (Nord),
la via Pannieri e gli edifici con accesso da questa
(Est) e Palazzo Roccaforte (Sud).
Più in particolare, l’asse maggiore dell’edificio sa-
cro è perpendicolare alla via Roma offrendo a
questa il suo prospetto principale; il prospetto a
settentrione è parallelo alla discesa Caracciolo ed
alla piazza omonima, sovrastante le botteghe
dello storico mercato, mentre quello meridionale
è in parte occultato dal campanile e dalla casa ca-
nonica di pertinenza. La chiesa risulta elevata di
4,50 m rispetto al piano stradale, raccordandosi
ad esso mediante una scalinata in pietra grigia di

Billiemi che sbarca nel sagrato esterno, una ter-
razza belvedere sul boulevard novecentesco della
via Roma. Un’ulteriore scalinata, lunga quanto
il prospetto principale della chiesa, dal livello del
sagrato permette l’accesso a quest’ultima me-
diante tre ingressi. A destra, in posizione arre-
trata, è visibile il prospetto occidentale della tre-
centesca torre campanaria, parallelo alla via
Roma, essendo la torre per un lato aderente al
muro meridionale della chiesa, per gli altri due
inglobata dalla casa canonica. La torre e la cano-
nica sono raggiungibili attraverso un ingresso se-
parato, aperto su uno spazio esterno (ex cimi-
tero) occupato da un piccolo giardino ed acces-
sibile dal sagrato mediante una rampa chiusa da
una ringhiera in ferro battuto con cancello; gli
stessi hanno inoltre un collegamento interno con
la chiesa, proprio attraverso il piano terra della
torre.
Ad oggi il complesso si presenta in un discreto
stato di conservazione, sebbene con alcune criti-
cità, necessitando di opere di restauro, per via dei
degradi naturali ed antropici e soprattutto per
l’assenza di costanti opere di manutenzione.

L’edificio sacro: l’organismo a pianta
centrica del Belguardo.
L’aula ed il presbiterio,
due spazi distinti ma compenetrati

L’edificio sacro è il risultato di due componenti
architettoniche: l’organismo centrico dell’aula,

12. Pianta
del complesso

monumentale di
Sant’Antonio Abate

(rilievo E. Saeli).
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coincidente con la chiesa rinascimentale co-
struita nella prima metà del XVI secolo, ed il pre-
sbiterio realizzato alla fine dello stesso secolo per
ingrandire l’edificio, sebbene ultimato da poco.
Lo stesso trattamento decorativo delle due com-
ponenti è differente. Per tali ragioni è possibile
procedere all’analisi della costruzione per parti
separate.

Si accede alla chiesa per mezzo di tre portali (uno
maggiore centrale e due minori laterali), inter-
vallati dalle cinquecentesche statue gaginiane dei
Santi Pietro e Paolo.

L’edificio ha un impianto regolare costituito da
un’aula perfettamente quadrata (16 m x 16 m) al
cui interno è inscritta una croce greca, identifi-
cabile per mezzo delle partizioni date dalle quat-
tro colonne centrali ed archi di sostegno della co-
pertura in volte a crociera reali, con tamburo cu-
polato centrale (quincunx). Tale impianto, rea-
lizzato negli anni 1516-1536, ricorda la composi-
zione tipica delle più antiche chiese di rito bi-
zantino, costruite in epoca medioevale durante
il regno normanno-svevo, come ad esempio la
Chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio o Mar-
torana, il cui impianto originario presentava pro-

13. Pianta
della chiesa
con la torre
campanaria
(rilievo E. Saeli).
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prio una croce greca inscritta in un quadrato
triabsidato.
Il lato opposto all’ingresso presenta due cappelle
absidali laterali occupate dagli altari del SS. Sa-
cramento (sinistra) e di S. Antonio Abate (de-
stra), mentre al centro è il grande vano arcuato
di collegamento con il presbiterio. Inizialmente
non previsto, quest’ultimo fu realizzato una cin-
quantina d’anni dopo, pertanto in luogo dell’ar-
cone, tra le due absidi ancor oggi esistenti, vi si
trova l’abside maggiore con il suo originario al-
tare, poi demolito per l’apertura della tribuna
presbiteriale.
L’edificio è un progetto del ben noto architetto
civico Antonio Belguardo, una delle principali
figure del primo Rinascimento palermitano.88

Nei suoi cantieri ricorrono spesso la pianta cen-
trica, gli archi su colonne e cupole centrali.89 In
effetti l’impianto a quincunx di stampo bizan-
tino-medioevale fu mantenuto nella prima epoca
rinascimentale locale, laddove in Sicilia le istanze
più moderne giunsero poco più tardi. Per la
Chiesa di Sant’Antonio Abate l’architetto do-
vette ispirarsi alla non più esistente Chiesa di San
Teodoro, presso il vicino Monastero delle Vergini
(salita S. Antonio).90

Contestualmente, la realizzazione di Sant’Anto-
nio si inquadra nel clima della cultura architet-
tonica mediterranea di quel tempo. Paramenti
esterni in pietra a vista, coperture piane a ter-
razzo e cupole in pietra sono elementi ricorrenti
nell’architettura delle città portuali del Mediter-
raneo soprattutto nel periodo XV-XVI secolo (la
prima età moderna). Condizioni climatiche si-
mili, vicinanza di governi e mobilità delle mae-
stranze fecero del Mediterraneo un ricco bacino
di sperimentazioni artistico-architettoniche nelle
varie epoche tanto da definire caratteri comuni
tra le regioni che ne sono bagnate.91

Pertanto il cantiere della nostra chiesa si può in-
quadrare a pieno titolo tra i maggiori della città.
Delle tre absidi dell’organismo centrico origina-
rio, restano le due cappelle del SS. Sacramento e
di S. Antonio Abate, rette nella parte inferiore e
chiuse in sommità da un catino archiacuto (h
max 8,50 m) raccordato per mezzo di pennacchi.
Il vano delle cappelle è definito dalla presenza di
colonne angolari in calcarenite, trattate a stucco
lucido ad imitazione del granito, con base (arti-
colata in dado, tre tori a degradare e due scotie)

e capitelli in finto marmo bianco dai differenti
decori ad imitazione dei più antichi del com-
plesso benedettino di Monreale (per un’altezza
complessiva dell’elemento di 3,15 m). I vani delle
cappelle, sopra il gradino polilobato in marmi
mischi e cornice in pietra rossa del XVIII secolo,
sono occupati dai due altari gemelli ottocente-
schi, realizzati in muratura e rivestiti di alabastro
e marmo bianco e verde con inserti in ottone do-
rato; costituiti da un corpo centrale compatto e
dalla mensa aggettante sostenuta da colonnine
scanalate. Unica differenza tra i due è la presenza
nel solo altare del Sacramento del tabernacolo
marmoreo realizzato con corpo cilindrico cupo-
lato, cinto di colonnine corinzie e sormontato da
un Cristo in croce. La cappella del Sacramento
è inoltre impreziosita dalla cinquecentesca cona
in marmo bianco opera di Antonino Gagini, un
tempo posta sull’altare maggiore prima della de-
molizione del cappellone centrale; mentre nella
cappella di Sant’Antonio Abate troneggia la
grande tela raffigurante il santo titolare, argo-
mento di un vivo dibattito sulla sua attribuzione,
sormontata dal tondo marmoreo raffigurante il
Padre Eterno (vedi fig. 13 p. 135).92

Lungo gli altri due lati dell’aula è possibile osser-
vare un sistema simmetrico alternato passaggio-
altare-passaggio, oggi solo in parte apprezzabile
per via delle modifiche subite nei secoli. Il lato
settentrionale (sinistro) è quello che ha subito
più interventi; vi si trovano – in ordine – la cap-
pella del Fonte battesimale e l’altare centrale de-
dicato all’Immacolata (in precedenza intitolato
a San Carlo Borromeo), mentre la terza campata
risulta vuota. Il lato meridionale (destro) pre-
senta ancora oggi integro il sistema sopra detto
costituito dall’antica porta per la sacrestia vecchia
(murata in seguito alla demolizione di quest’ul-
tima), dall’altare centrale del Cristo Crocifisso
(anticamente dedicato a Sant’Antonio Abate) e
dalla porta di collegamento con la sacrestia e la
torre chiaromontana.
Le due cappelle gemelle centrali dell’Immacolata
e del Crocifisso sono costituite da un vano ar-
chiacuto (l 2,60 m, h max 5,55 m) incorniciato
da una struttura di esili colonnine ed archi acuti
rastremati in stile neogotico, realizzati in mura-
tura ed intonaco, che si raccordano secondo un
unico disegno alla superiore finestra, anch’essa
incorniciata da colonnine ed archetti. I due altari
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delle cappelle sono in tutto simili a quelli delle
absidiole, sebbene arricchiti alla base da una pic-
cola urna reliquiario e poggianti su gradini in
marmo rosso dal profilo retto, probabilmente
realizzati nel tempo con pietre di recupero. Le
due intitolazioni sono definite dalla statua della
Madonna, opera ottocentesca attribuita alla bot-
tega dei Bagnasco, e dal grande crocifisso sette-
centesco la cui tradizionale attribuzione al Cin-
quemani è sconfessata in questo volume.93

I quattro altari dell’aula e l’altare maggiore nel
presbiterio furono consacrati, come si legge nella
targa commemorativa posta in chiesa, il 14 gen-
naio 1881 con alcune reliquie e la concessione di
indulgenze per chiunque li visitasse ogni primo
dell’anno e nell’anniversario della loro consacra-
zione.
Sulla parete sinistra della chiesa è presente la cap-
pella del Fonte Battesimale. Si rammenti che
questa non era altro che l’antico vano di collega-
mento col il settecentesco battistero esterno al-
l’edificio sacro, parte integrante del corpo an-
nesso con le sottostanti botteghe caracciolesche
che si è descritto in precedenza e demolito con
il taglio della via Roma. Sapendo ciò, non può

turbare o porre dubbi l’impianto particolare
della cappella evidente risultato di un adatta-
mento e riuso di quanto rimasto. È dunque
l’unica traccia superstite dell’antica facies archi-
tettonico-decorativa dell’edificio sacro antece-
dente la fase neomedioevale ottocentesca. Si pre-
senta delimitata da una ringhiera in ferro e co-
stituita da un vano sormontato da un arco a
tutto sesto (l 2,00 m, h max 4,10 m), sottolineato
da una cornice sagomata in marmo rosso di
Piana degli Albanesi e dal grande stemma mar-
moreo del parroco Girolamo Paternò
Asmundo,94 che ne completò i lavori nel 1756.
Al centro, in posizione avanzata rispetto al filo
della muratura, si trova il settecentesco fonte
scultoreo in marmo bianco di Carrara, posto su
due gradini in marmo rosso dal profilo mistili-
neo, con il suo coperchio ligneo di gusto rococò,
espressione della maestria dei grandi artisti locali
del XVIII secolo.
Infine, la parete di controfacciata della chiesa è
piuttosto semplice e dominata interamente dalla
mole dell’ingresso principale costituente la strut-
tura di sostegno della cantoria con organo del
1858, realizzata in stile neogotico secondo uno

14. La cappella
del fonte
battesimale oggi
e la ricostruzione
grafica del suo
aspetto originario
(disegno E. Saeli).
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esterna della

cinquecentesca
cupola su tamburo
(Archivio fotografico

parrocchiale
- ph. R. D’Angelo).

schema tripartito. Questo presenta al centro la
porta maggiore ed ai lati due campate minori
d’ingresso in cui sono stati ricavati, tra l’altro, un
ripostiglio (destra) e la scala lignea di collega-
mento del livello superiore (sinistra).
Accanto gli accessi laterali, soffocate dalla mole
incipiente dell’ingresso-cantoria, si trovano le
due acquasantiere del Carabio, realizzate nella se-
conda metà del XVI secolo e finora erronea-
mente attribuite al Camilliani.95 In ultimo
presso l’angolo sinistro, in posizione quasi di-
messa, si trova una pittura su ardesia raffigurante
la Madonna del Latte o delle Grazie, di ignoto au-
tore, entro una cornice scultorea in marmo
bianco.96

Al centro della chiesa, le quattro imponenti ma
snelle colonne che sostengono la cupola, sono in
calcarenite trattata a stucco lucido liscio ad imi-
tazione del granito e poggiano su un plinto qua-
drato con base liscia in pietra grigia articolata in
due tori ed una scotia; sono poi coronate da un
capitello composito in finto marmo decorato da
foglie d’acanto e volute angolari, raccordate da
festoni vegetali, cornice ad ovuli e scudetto nel
mezzo dell’abaco (per un’altezza complessiva del-
l’elemento di 5,85 m). Al di sopra dei capitelli si
innalzano gli archi acuti ad imposta rialzata in
conci di pietra sagomata, su cui poggiano le otto
volte reali a crociera (h max 9,70 m e h min
7,50 m) delle campate perimetrali.
La campata centrale, cuore della croce greca in
pianta, è sormontata da un tamburo ottagonale
cupolato realizzato nel 1536 nel quale sono evi-
denti i richiami all’architettura antica che ancora
persistevano nel primo Rinascimento locale;97 è
infatti fortemente somigliante al modello me-
dioevale della chiesa della Martorana ed a quelli
coevi della Chiesa dello Spasimo e di San Fran-
cesco di Paola (Cappella di Sant’Oliva) nei cui
cantieri lavorò lo stesso Belguardo. Il tamburo
(imposta a 10,60 m) presenta finestre arcuate a
tutto sesto sui lati corrispondenti ai due assi della
croce greca di base, mentre i quattro lati di rac-
cordo hanno delle nicchie estradossate decorate
in sommità da una conchiglia e sormontate da
archetti modanati a tutto sesto su peducci. La
cupola della chiesa (imposta a 13,40 m, chiave a
16,20 m), esternamente è trattata ad intonaco
rosso e culmina con una piccola sfera liscia un

tempo bianca ad imitazione delle cupole delle
chiese di epoca normanna, che tuttavia ne hanno
ricevuto questo trattamento al tempo dei restauri
ottocenteschi (vedi fig. 4 p. 57).
Un’interessante dato ci aiuta a far luce sulla tec-
nica costruttiva della cupola: la fornitura di sei-
mila pezzi di pomice (petras pumichas) nel 1535.98

Per le sue ben note caratteristiche di scarsa resi-
stenza agli sforzi ed estrema leggerezza, la pietra
pomice per nulla si adatta alla realizzazione di
elementi costruttivi portanti, mentre è molto
adatta alla costruzione proprio delle cupole,
strutture che non devono sopportare pesi note-
voli se non il proprio e che devono coprire spazi
anche molto ampi pur senza aumentare le se-
zioni ed i pesi.99 Possiamo, dunque, con buona
probabilità sostenere che l’attuale cupola di
Sant’Antonio, di cui non è testimoniato un rifa-
cimento, sia ancora quella originale e dato il ri-
dotto spessore composta proprio da elementi di
pietra pomice e malta.100
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Oltre agli arredi fissi, già indicati, nell’aula della
chiesa sono presenti alcuni arredi mobili quali:
il mezzobusto ligneo dell’Ecce Homo, finora at-
tribuito a fra Umile da Petralia ma sul quale in
quest’opera si fa nuova luce;101 le ottocentesche
statue del Cuore di Gesù e di Sant’Antonio da Pa-
dova entro le loro teche in legno e vetro; i due
imponenti confessionali in legno di noce scuro;
i candelieri in legno dorato dei quattro altari; i
reliquiari del XVIII secolo sull’altare del Croci-
fisso ed il suo tabernacolo in legno dipinto con
l’immagine dell’Agnello; le torcere dorate e le
lampade votive d’argento ai lati dell’altare del SS.
Sacramento. Fanno parte degli arredi della chiesa
anche i lampadari o ninfe, in particolare i quattro
gemelli d’ambito, in bronzo dorato con corpo
brunito, a 12 fiamme ed il maggiore a due ordini
di bracci per un totale di 54 fiamme, pendente
dal centro della cupola con le sue quattro catene
decorate da tralci di vite.102

L’intera aula della chiesa presenta una decora-
zione omogenea neomedioevale realizzata nel
corso degli Anni ’80-’90 dell’Ottocento con l’in-
tento di restituire al monumento erroneamente
ritenuto di epoca normanna (ricordiamo che
l’antica chiesa fu sostituita dall’attuale di epoca

rinascimentale) l’aspetto che avrebbe potuto
avere a quel tempo.

La decorazione neomedioevale
degli interni.
Le istanze romantiche ed il revival.
Neonormanno e non solo

L’Ottocento è il secolo in cui alle moderne
istanze della corrente artistica del Liberty prece-
dette e si affiancò il gusto del Revival, in parti-
colare la riscoperta del medioevo e del suo alto
valore artistico-culturale. Il progresso delle
scienze e della tecnologia portò ad un rapido svi-
luppo della società di quel tempo come mai era
avvenuto nel passato, comportando una forma
di destabilizzazione dell’uomo che ne reagì ricer-
cando certezze ed elementi saldi della propria
vita e storia a cui fare riferimento ed affidamento.
Questo fenomeno coinvolse più in generale in-
tere nazioni che cominciarono a ricercare nella
propria storia le loro radici più vere e salde. È la
cultura del Romanticismo. La Sicilia non poteva
non ritrovare le proprie fondamenta che nel me-
dioevo, al tempo dell’epopea normanna, quando
da semplice territorio strappato al dominio arabo

16. Decorazione
neonormanna,
finti mosaici e
capitelli figurati,
particolare
(ph. N. Di Giorgio).
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fu elevato nel 1130 a regno vero e proprio con una
sua indipendenza ed autorità, tanto da entrare a
pieno diritto tra i primi posti tra gli stati d’Eu-
ropa. È dunque in questo clima che in architet-
tura vengono seguite due vie: da un lato di fronte
ad una realizzazione ex novo si privilegia il gusto
neomediovale che con soluzioni moderne, spesso
ardite, ripropone stilemi antichi; dall’altro lato
si fanno avanti le teorie del restauro che davanti
ad un monumento antico modificato nei secoli
propongono l’eliminazione delle superfetazioni
(barocche e neoclassiche) in favore del recupero
di un immagine più coerente con l’origine me-
dioevale di quell’architettura.103 Si arrivò anche
alla realizzazione di ricostruzioni in stile e falsi
architettonico-stilistici ancora oggi diffusi e ca-
ratteristici dell’immagine della città di Palermo,
quale ad esempio il colore rosso delle cupole
delle chiese normanne, dovuto al supposto trat-
tamento esterno delle stesse in cocciopesto,
quando più probabilmente dovevano in realtà
essere semplicemente intonacate di bianco104

(fig. 16).

Il caso di Sant’Antonio Abate, era quello di una
chiesa di origini medievali talmente tanto ma-
nomessa da non possedere più elementi risalenti
a quel periodo storico (esistente già al 1220, ma
riedificata nella prima metà del XVI secolo), per-
tanto si optò per una novella decorazione interna
realizzata nello stile definito arabo-normanno o
siculo-normanno, quell’unica particolare cor-
rente artistica che si è sviluppata in Sicilia e nel
meridione d’Italia al tempo del regno normanno
attraverso la fusione delle arti decorative delle
molteplici culture che popolavano questi luoghi
a quel tempo (arabi, bizantini, ebrei e latini). Il
rivestimento delle pareti dell’aula della chiesa è
costituito da un basamento in lastre di marmo
grigio sopra il quale sono poste alte tavole di
marmo bianco incorniciate da fasce ad intonaco
dipinte a finto mosaico con differenti figure a
motivi geometrici, culminante in una cornice
maggiore di coronamento con un motivo deco-
rativo a palmette, sempre ad intonaco a finto
mosaico, per un’altezza complessiva di 4,20 m.
Questo tipo di decorazione fa riferimento alle
decorazioni musive di esempi architettonici nor-
manni quali la Cappella Palatina, il Duomo di
Monreale, la Chiesa della Martorana o anche la

Zisa, e fu realizzata dal pittore Giuseppe Patri-
colo nel 1887.
Fa eccezione la parete di controfacciata, che è in-
teramente trattata ad intonaco bianco, ma do-
minata dall’imponente mole dell’ingresso-can-
toria decorato da pilastrini sagomati in colon-
nine rastremate con capitelli dai motivi vegetali
sostenenti archetti acuti ed una cornice superiore
ad archetti penduli intrecciati, il tutto in legno e
ferro verniciato color grigio pietra. Questo tipo
di decorazione rimanda sempre ad architetture
gotiche sicule ma del periodo storico successivo
alla grande epopea normanna, XIV e XV secc.,
mostrando ulteriori influssi più vicini al gusto
internazionale (vedi fig. 5 p. 195).
Le tre pareti in stile neomedioevale presentano
alcune peculiarità nel trattamento decorativo. Le
due laterali sono dominate dalle cappelle centrali
dell’Immacolata e del Crocifisso, simili nella
composizione ai varchi dell’ingresso-cantoria ma
anche delle tre porte d’accesso alla chiesa, con il
vano strombato definito da terzine di esili colon-
nine ed archetti acuti rastremati realizzate in mu-
ratura ed intonaco dipinto color grigio pietra, il
tutto racchiuso da una cornice retta i cui sostegni
si sviluppano poco oltre in forma di pinnacoli
dal motivo vegetale, simile ai capitelli. Questa
composizione è sormontata da un secondo par-
tito costituito dalle aperture superiori, centrate
e poggianti sulla cornice sopradetta, decorate an-
ch’esse da una coppia di colonnine sostenenti al-
trettanti archi acuti rastremati.105 Il disegno delle
due cappelle, unico con le finestre superiori, ri-
manda immediatamente ad alcuni esempi illustri
come il massiccio portale della Chiesa di San-
t’Agostino (inizio XIV sec.) e i due portali d’in-
gresso maggiori della Cattedrale di Palermo: il
portale principale su via M. Bonello (1353) ed il
portale meridionale entro il portico (1426, An-
tonio Gambara). È evidente allora il richiamo ad
architetture medioevali anche se non più del-
l’epoca normanna.
Sono presenti poi altri particolari di derivazione
antica come i peducci figurati, con elementi ve-
getali ed angelo orante, dell’archetto decorativo
la nicchia dove è collocata la statua dell’Immaco-
lata, realizzati nel 1873 al momento dell’intitola-
zione della cappella. È interessante l’uso di questi
elementi che ritroviamo in architetture coeve sa-
cre, come nel portale d’ingresso della vicina
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Chiesa dei Santi Pietro e Paolo (1865) ma anche
in molte cappelle gentilizie dei nostri cimiteri
monumentali (figg. 17-18).
La parete sinistra (Nord) è caratterizzata anche
dalla settecentesca cappella del fonte battesimale,
le cui pareti sono decorate nello stesso stile neo-
normanno dell’aula della chiesa. Le fasce a mo-
saico geometrico, su tavole di legno, furono pro-
babilmente dipinte a parte e poi posizionate, per
una maggiore facilità di realizzazione dato lo spa-
zio ridotto; mentre l’intradosso dell’arcone e la
lunetta sottostante sono impreziosite da pitture
su intonaco realizzate nel 1899, sempre a finto
mosaico geometrico e figurato di gusto bizantino
raffiguranti il Battesimo di Cristo. La fattezza del
disegno e dei colori di queste ultime evidenzia la
mano di un artista non coincidente con la figura

del Patricolo e ne sono presenti anche le iniziali
“G. L.”; nonostante la sua identità non sia stata
confermata dalle fonti documentali si è avanzata
in questo volume l’ipotesi che si tratti di Giu-
seppe La Manna.106 Al centro della parete della
cappella si trova una tavola di ardesia dipinta, an-
ch’essa raffigurante il battesimo di Cristo, unico
resto della decorazione realizzata da Vito D’Anna
nell’antico battistero (vedi p. 124).
Entro la chiesa antica, la decorazione neonor-
manna era anche precedente al 1887, poiché fu
il battistero esterno a ricevere per primo in tutto
il complesso questo tipo di decoro, stando ad un
mandato di pagamento del 1883.107 Le pitture (e
si suppone le compagne tavole di marmo) dove-
vano estendersi anche sulle pareti del vano di col-
legamento con l’aula della chiesa. La demoli-
zione nel 1898 del corpo annesso del battistero,
comportò la chiusura del vano e la risistemazione
dello stesso nell’attuale cappella; pertanto l’anno
successivo il parroco chiedeva all’Amministra-
zione Pubblica tra le altre cose di «dipingere a
mosaico il semicerchio del battistero per come
lo era quello demolito».108 Allo stesso periodo
devono appartenere i presenti decori parietali.
Mentre la parete di fondo della chiesa ha un trat-
tamento privilegiato con le colonne d’angolo
delle cappelle del Sacramento e di Sant’Antonio
Abate, nonché dell’arcone del presbiterio, realiz-
zate in muratura trattata a stucco lucido ad imi-
tazione del granito, anch’esse tipiche dell’archi-
tettura più elevata medioevale, con i capitelli in
finto marmo bianco, tutti differenti come quelli
presenti nel chiostro del complesso di Monreale.
Infine la restante porzione di muratura al di so-
pra della decorazione neonormanna è trattata ad
intonaco bianco così come le volte, il tamburo e
la cupola, mentre archi, cornici superiori e con-
chiglie si offrono all’osservatore trattate con pit-
tura ocra ad imitazione della pietra calcarenitica
locale data loro nel secolo scorso.

Il presbiterio.
Tra ampliamento e recinto sacro

Fu realizzato in una seconda fase architettonica
della chiesa negli 1582-1589, con l’intento di darle
un maggiore sviluppo lungo l’asse principale (in-
gresso-altare maggiore), così da conferire ulte-
riore monumentalità ed imponenza all’intera
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chiesa. È tuttavia da inquadrare allo stesso tempo
nell’ambito delle riforme realizzate nei luoghi di
culto in seguito alla nuove norme e cerimoniali
stabiliti, in forma unica ed inequivocabile, du-
rante il Concilio di Trento (1545-1563), il cui re-
cepimento ed adeguamento fu ottenuto nel
lungo periodo.109

Per tale ragione fu smontata la cona del Gagini,
i cui pezzi furono ridistribuiti,110 e demolito l’ab-
side centrale per annettere l’ambiente retro-
stante. Tali opere comportarono la realizzazione
dell’arcone di passaggio per sostenere la mura-
tura superiore e le volte di copertura, nonché la
costruzione delle nuove volte in muratura delle
botteghe sottostanti con accesso dalla via dei
Pannieri (vedi p. 92).
Il presbiterio è a pianta rettangolare (6,40 m x
6,80 m) e confina con la retrostante via Pannieri
(Est), con l’antica proprietà “Di Pisa” (Nord - ad
angolo tra la via e piazza Caracciolo, oggi inac-
cessibile) e con la sacrestia (Sud) con cui comu-
nica direttamente attraverso una piccola aper-
tura. Vi si accede per mezzo del grande vano con
arcone a tutto sesto tra le cappelle del Santissimo
e di S. Antonio.
Lo spazio presbiteriale, tuttavia, si amplia oltre
il suo impianto rettangolare per comprendere la
porzione dell’aula delimitata dalla balaustra in
marmi mischi;111 si presenta sopraelevato di tre
gradini in pietra rossa il primo dei quali, più pro-
fondo ed articolato, comprende proprio l’opera
barocca. Il vano con arcone d’ingresso è incor-
niciato dalle colonne d’angolo dove si arresta la
decorazione neonormanna dell’aula per lasciare
il posto a quella di gusto neoclassico, realizzata
all’inizio del XIX secolo (1804-1805).112

Lo spazio presbiteriale è dominato dalla presenza
del coro ligneo e dell’imponente altare maggiore.
Il coro, fu voluto da mons. Nicola Francesco Ter-
rana ed è il risultato di un originale progetto del
1739, modificato in seguito allo spostamento
dell’altare per via delle riforme liturgiche. Questo
occupa le pareti laterali per tutta la loro lun-
ghezza ed è composto da due ordini: il primo di
alti scranni (h 2,30 m) addossati alla muratura,
riccamente lavorati ad intaglio, separati dai brac-
cioli con sedute sollevabili, il tutto sormontato
da una corona di lumi alternati ad una teoria
(purtroppo oggi incompleta) di busti di santi be-
nedettini. Il secondo livello, più semplice, è for-

mato da compatte sedute con spalliera continua
(h 1,20 m) spezzate solo nei due varchi necessari
all’accesso dell’ordine superiore. Sulla parete de-
stra è presente una porta di collegamento diretto
con la sacrestia, uniformata nel trattamento della
superfice alla decorazione degli scranni maggiori
così da risultare mimetizzata. In ultimo, entro
due nicchie ricavate nello spessore della muratura
dell’arcone, incorniciati dalle ottocentesche co-
lonne angolari neomedioevali, si trovano gli
scranni destinati al parroco ed al celebrante, rea-
lizzati con le stesse fattezze ma dimensional-
mente maggiori; con la sola seduta del parroco
impreziosita dal suo stemma e da una statuetta
in legno e tessuto, giustapposta in seguito, raffi-
gurante il santo titolare (vedi p. 180).113

Al centro del presbiterio in posizione arretrata si
trova l’imponente altare maggiore, distaccato
dalla muratura retrostante, che rassomiglia in
tutto ai minori della chiesa ma con un tratta-
mento di maggior pregio. È anch’esso sopraele-
vato da tre gradini settecenteschi polilobati in
marmi mischi e dalla cornice in pietra rossa, pre-
senta alla base un’urna reliquiaria marmorea ed
in sommità un monumentale tabernacolo cilin-
drico cupolato, girato di colonnine corinzie, cul-
minante con un rigoroso crocifisso ligneo. Anti-
stante l’altare maggiore si trova la moderna
mensa realizzata per adeguarsi alla rinnovata li-
turgia delle cerimonie.
Le pareti laterali sono dominate dalle due tele
settecentesche Cristo e il Centurione e Cristo e la
Cananea del Serenario, entro cornici in stucco
bianco e foglia d’oro, sormontate da erme clas-
sicheggianti e contornate ai lati dalle raffigura-
zioni degli utensili cerimoniali ed elementi sim-
bolici.114 Al centro è la grande pala d’altare di
San Carlo Borromeo guida una processione, origi-
nariamente posta nell’attuale cappella dell’Im-
macolata a lui prima dedicata e traslata in questa
posizione nel 1873.115 La tela è incorniciata da
una grossa cornice in stucco ad ovuli ed elementi
vegetali e sovrastata da un fastigio che rimanda
all’Apocalisse di San Giovanni Evangelista raffi-
gurante un agnello pasquale con i sette sigilli en-
tro nuvole squarciate da raggi divini ed attor-
niato da putti e serafini.
I pannelli murari tra le tele presentano una de-
corazione in stucco bianco e foglia d’oro su
fondo celeste e nocciola, con elementi vegetali e
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a grottesche; ai lati della pala centrale si attesta
un trofeo classicheggiante con figure femminili
alate. Sopra le tele, la decorazione prosegue in
forma d’arco che incornicia sulle pareti laterali
due finestre, di cui la destra finta, per poi raccor-
darsi a mezzo di quattro pennacchi con la coper-
tura in finta volta ad incannucciato dalla deco-
razione a stucco plissée ad imitazione di un ten-
daggio.
Unici arredi mobili presenti nel presbiterio sono
i candelieri in legno dorato e le torcere dell’altare
maggiore, nonché gli ottocenteschi candelieri e
croce in bronzo dorato posti sulla moderna
mensa.

La pavimentazione oggi presente in tutta la
chiesa, aula e presbiterio, è costituita da lastre di
marmo quadrate alternate bianche e grigie poste
in opera nel 1833 in sostituzione di quella in ma-
iolica del XVIII secolo. Come si legge nei docu-
menti d’archivio, soltanto i gradini degli altari
absidali e del presbiterio sono gli originali, in
“pietra rossa di libicci” (diaspro tenero Libeccio
di Custonaci) con lavoro a marmi mischi nel
piano maggiore. Della pavimentazione antica re-
stano infine soltanto una lastra in marmo bianco
dagli angoli stondati, ormai consunta ed illeggi-
bile, posta nel primo gradino del presbiterio, ol-
tre il cancelletto d’ingresso e le due botole d’ac-
cesso alle cripte ed ossari in pietra grigia di Bil-
liemi, poste in linea davanti l’ingresso laterale de-
stro e l’altare del Crocifisso (su quest’ultima si
legge sepoltvra pro sacerdotibvs). Piccoli brani
della pavimentazione in maiolica settecentesca si
ravvedono ancora al di sotto degli elementi lignei
fissi del coro nel presbiterio.

La sacrestia (XVI sec.)

L’attuale sacrestia è posta in linea con il presbi-
terio, con cui confina a Nord, e con la via dei
Pannieri ad Est. Vi si accede da un corridoio con
ingresso dalla chiesa che disimpegna anche la
torre campanaria; ha poi un collegamento di-
retto con il presbiterio per mezzo di una piccola
porta segreta nel coro.
L’ambiente ha una pianta pseudo rettangolare
con due ampie finestre sulla via pubblica retro-
stante. Fu realizzata negli Anni ’80 del Cinque-
cento, contemporaneamente al presbiterio, ed in

seguito rinnovata a metà del XVIII secolo sotto
la direzione dell’arch. Fama Bussi. L’ambiente
oggi si presenta ridotto nella sua altezza originale
(ipotizzata di 6,20 m c.a) per la realizzazione di
un solaio intermedio tra l’Ottocento ed il Nove-
cento, raggiungibile per mezzo di una scala li-
gnea posta in aderenza con il muro divisorio del
presbiterio. L’ambiente ricavato, attualmente
utilizzato come ripostiglio, è coperto dal solaio
ligneo dell’ambiente soprastante e sulle pareti si
ravvedono ancora le tracce dell’antica volta lu-
nettata ad incannucciata (archi e peducci), de-
molita per ricavare maggiore spazio in altezza.116

Infine nel pavimento lungo la parete Ovest (co-
mune alla cappella di Sant’Antonio Abate), sem-
brerebbe essere presente l’accesso ad un livello
inferiore, probabilmente le cripte della chiesa,
oggi non praticabile. Un tempo all’interno della
sacrestia si trovavano diversi quadri a soggetto sa-
cro e sono citate nelle fonti anche delle cappelle,
oggi non più esistenti, al contrario vi si osservano
i ritratti di alcuni dei parroci117 e la grande tela
con l’Addolorata di Vito D’Anna del 1756.118

Accessorio alla sacrestia, con ingresso dal corri-
doio, è un piccolo servizio igienico realizzato in
occasione dei restauri della chiesa del 1966.119

Questo ambiente, un tempo destinato alla con-
servazione del “tesoro” (gjogali, utensili ed arredi
liturgici), è coperto da una bassa volta in mura-
tura e presenta una piccola apertura con affaccio
entro la torre.

La torre civica chiaromontana
(XIV-XVI sec.)

A destra della chiesa si trova la torre campanaria,
edificata nel primo decennio del XIV secolo per
volere della famiglia Chiaromonte,120 nel sito
della più antica musulmana Torre di Pharat.
L’edificio non fu costruito originariamente come
campanile della chiesa, bensì per usi civici legati
alla città di Palermo, tant’è che in sommità fu
posta la campana “Senatoria” necessaria a con-
vocare adunanze pubbliche e sedute del parla-
mento nazionale, nonché diffondere le principali
notizie a mezzo del codice di rintocchi. Nei se-
coli la torre fu annessa alla chiesa, cui ancora oggi
appartiene, ed alla “Senatoria” furono affiancate
le quattro campane di Sant’Antonio, oggi trafu-
gate.



Al momento della riedificazione rinascimentale
della chiesa le fabbriche avanzarono fino al limite
della torre saturando il piccolo spazio intercluso,
dovuto al differente orientamento delle due
piante, con l’attuale corridoio disimpegno del
piano terra e la superiore rampa d’accesso alle co-
perture.
Nella seconda metà del Cinquecento la torre fu
oggetto di massicci interventi, l’apertura nel 1575
delle finestre con arco a tutto sesto nei livelli se-
condo e terzo121 ed una parziale demolizione che
ha dato l’attuale fisionomia all’edificio. Più alta
di un livello, fu ridotta allo stato attuale nel 1595
in seguito alle lagnanze degli abitanti della zona
preoccupati per la notevole oscillazione in occa-
sione di solo forte vento, dovuta alla snellezza
della struttura ed alla pesantezza della campana
del senato civico, nonché della copertura sor-
montata da una grande aquila di bronzo sopra
un globo dorato.122

La struttura ha pianta quadrata (3,20 x 3,20 m
interni) con muri dallo spessore di 1,10 m eguale
per tutto lo sviluppo ed un’altezza totale di
23,00 m. Fu restaurata negli Anni ’80-’90 del se-
colo scorso con un intervento di consolidamento

mediante una robusta struttura in elementi di
ferro a doppio T, utile a sostenere anche la mo-
derna scala in ferro, con pedate in lastre di
marmo, che conduce sino in sommità ed all’an-
tica rampa superiore in muratura e lastre di ar-
desia che permette l’accesso alla copertura.
Lungo tutto lo sviluppo della torre è possibile os-
servarne la muratura interna, consolidata e la-
sciata a vista.
Al piano terra sono presenti due vani d’ingesso
speculari di collegamento con il disimpegno e la
chiesa (Nord) ed il corpo della canonica (Sud);
si ravvedono anche sulle murature Est ed Ovest
resti di antiche aperture oggi murate. Il portale
occidentale è costituito da un vano archiacuto
presente sulla parete Ovest (via Roma), facil-
mente identificabile per via della struttura a vista
(l 3,30 m, h max 3,60 m), è osservabile anche dal-
l’esterno sull’unico prospetto libero della torre
ed ha al centro una piccola apertura a finestra
sguinciata. Particolare è il grande vano murato
presente sulla parete Est, poiché presenta un trat-
tamento di pregio probabilmente dovuto ad un
ruolo di passaggio principale da quest’area del-
l’antico quartiere del Cassaro. Il vano è largo
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1,55 m e presenta i conci degli originali stipiti sa-
gomati in colonnine d’angolo alte 1,10 m (a
1,50 m dal pavimento), infine è sormontato da
un arco a sesto acuto (h max 3,95 m); di questa
originaria apertura trecentesca non è possibile os-
servarne l’antico esterno, essendovi addossate le
fabbriche della canonica ed in particolare la scala
di collegamento ai piani superiori di quest’ul-
tima.
Internamente, al secondo livello sono presenti le
antiche finestre cinquecentesche, tre delle quali
trasformate poi in vani d’accesso agli ambienti
retrostanti dell’attuale casa canonica, edificata
successivamente, ed oggi non tutte praticabili per
via dell’attuale sviluppo della scala moderna.
All’ultimo livello (h 16,25 m) è possibile accedere
dalla torre a mezzo di una botola praticata nel
moderno piano in lastre di acciaio, altrimenti at-
traverso una più comoda scala in ferro, che dalla
copertura a terrazzo della chiesa si sviluppa lungo
due lati della torre (Nord ed Est).
In cima alla torre è oggi presente soltanto la cam-
pana Senatoria123 che poggia su travi di sicurezza
in ferro a doppio T, pertanto non è possibile suo-
narla. Dall’alto dell’edificio si gode di una pia-
cevole vista della città, certamente non l’antica
per via dello sviluppo edilizio urbano, con par-
ticolare merito dell’affaccio ad Est che abbraccia
un arco dalla grande mole della Chiesa di San

Domenico, attraverso il quartiere della Loggia ed
il mare, fino all’alta chioma del monumentale fi-
cus macrophylla di piazza Marina.
Soltanto salendo in cima alla torre, superando
così gli edifici che nel tempo sono stati costruiti
sempre più alti (ve ne sono anche di ben sei livelli
furi terra!), è possibile apprezzare la depressione
del Papireto e del mare ritiratosi fino all’attuale
Cala, nonché la posizione sopraelevata del sito
del Cassaro in cui è stata edificata la prima chiesa
(vedi fig. 4).
L’attenzione per questa struttura, monumento
cittadino, e la sua salvaguardia sono piuttosto da-
tati; ne sono prova le numerose opere di restauro
che ha subito nel corso dei secoli. È interessante
a tal proposito la documentazione storica in pos-
sesso della Soprintendenza di Palermo, tra cui
una viva corrispondenza datata 1868, intercorsa
tra il parroco Andrea Maggio e la Commissione
di Antichità e Belle Arti.124 L’interesse per questo
scarno carteggio è dovuto principalmente al-
l’identità degli interlocutori: il comm. Gaetano
Daita, presidente della Commissione, e Saverio
Cavallari, direttore delle Antichità; tra gli altri
interessati troviamo Antonio Salinas e Giuseppe
Patricolo. Nomi ben noti allo stradario cittadino
per i meriti culturali, artistici, scientifici e pa-
triottici di questi rinomati personaggi. L’occa-
sione fu data da un riparo urgente al piede del
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cantonale della torre (lo stesso oggi a vista, adia-
cente l’ingresso della canonica), senza autorizza-
zioni, per cui il parroco chiese un sopralluogo da
parte di un membro della Commissione o di un
tecnico qualificato per esaminare le opere ese-
guite. In quest’occasione, scriveva Cavallari a
Daita: «esaminate le costruzioni fatte ho verifi-
cato che lo stato antico della torre non trovasi al-
terato, anzi venne migliorato in virtù di un op-
portuno riparo». È probabile che l’intervento
eseguito d’urgenza sia consistito nel consolida-
mento della precaria struttura muraria in pietra
con laterizi, gli stessi ancor oggi visibili.

La casa canonica (XVII-XIX sec.).
Dall’oratorio agli uffici parrocchiali

Segue alla torre chiaromontana l’edificio della ca-

nonica realizzato intorno alla metà del XIX se-
colo in luogo di uno precedente. Confina con la
torre campanaria a Nord, la via Roma ad Ovest,
Palazzo Roccaforte a Sud e gli edifici di via dei
Pannieri ad Est, con l’unico prospetto libero pa-
rallelo al buolevard novecentesco ed affaccio sul
cortile di pertinenza.
L’edificio è a pianta rettangolare (11,20 x 6,50 m)
ed articolato in tre livelli, con ingresso indipen-
dente e copertura piana a terrazzo.125 Il piano
terra è occupato dall’archivio e dall’ufficio del
parroco, il primo piano da un capiente salotto
per ricevimento, mentre il secondo è destinato
all’abitazione del parroco. Al corpo rettangolare
della canonica è annesso il corpo scala che si svi-
luppa alle spalle della torre, appoggiandosi al suo
spesso muro Est, con alcuni piccoli ambienti am-
mezzati.
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Da alcuni documenti rintracciati presso l’archi-
vio parrocchiale è stato possibile identificare il
sito della casa canonica con quello un tempo oc-
cupato dal secentesco Oratorio di Santa Rosalia,
di cui si disconosceva fin ora la posizione pre-
cisa.126 L’aula dell’oratorio aveva il suo ingresso
a settentrione (presso la torre) ed il cappellone a
meridione al confine con Palazzo Roccaforte. I
locali, lasciati dai confratelli in stato di abban-
dono, nel 1867 furono restituiti al parroco di
Sant’Antonio che provvide «con propri de-
nari»127 ad edificare l’anno successivo «le novelle
fabbriche ricostruitte sui muri esterni ed interni
divisorj»128 dell’antico oratorio costituite da un
magazzino di piano terra e da due quartini su-
periori un tempo concessi in affitto. Il magazzino
fu poi destinato ad ospitare l’archivio parroc-
chiale in seguito alla demolizione nel 1898 del-
l’antico (posto nel corpo annesso sulla Vucciria,
demolito anch’esso), mentre il primo ed il se-
condo piano assunsero le attuali destinazioni129

(fig. 21).
Alcune pitture murali rinvenute in un ripostiglio
al piano terra e la presenza di un ampio arco cen-
trale potrebbero essere ciò che oggi a noi resta
dell’area occupata dal cappellone dell’oratorio
dedicato alla santa patrona della città.130 Le pit-
ture, di fattezze non troppo antiche, potrebbero
risalire ad una tarda fase decorativa, ad oggi non
documentata; in particolare la raffigurazione di
un manto principesco coronato al cui centro do-
veva essere appeso un quadro fa supporre che qui
potesse essere posta una raffigurazione di Santa
Rosalia “regina” della città.
L’intero edificio è stato oggetto di un intervento
di recupero nel 1998 a causa della vetustà delle
fabbriche e di mancata manutenzione nel
tempo.131

Gli esterni del complesso.
Dal medioevo al neomedioevalismo

Il complesso architettonico di Sant’Antonio
Abate si trova in posizione sopraelevata rispetto
al piano stradale, godendo così di una maggiore
imponenza e monumentalità agli occhi dell’os-
servatore dalla via Roma. La chiesa si presenta in
posizione notevolmente avanzata rispetto ad un
secondo piano in cui si attestano la torre e la casa
canonica, poste in fondo al piccolo cortile colti-

vato a giardino pensile.
Così come gli interni, anche i prospetti mostrano
la storia plurisecolare di questo luogo.
La chiesa presenta dei prospetti di gusto neome-
dioevale locale, mentre la torre è la stessa del-
l’epoca medioevale con alcuni interventi cinque-
centeschi. Infine la casa canonica ha un pro-
spetto piuttosto semplice che tende ad essere
oscurato dalle due adiacenti preminenze archi-
tettoniche (fig. 22).

I prospetti della chiesa.
La veste neomedioevale locale

L’edificio sacro presenta un trattamento delle su-
perfici esterne che ripropone gli stilemi del gusto
neomedioevale presente anche al suo interno, an-
cora una volta tuttavia non corrispondente alla
facies originaria cinquecentesca.
Il prospetto principale parallelo alla via Roma
spicca sugli altri per materiali ed eleganza delle
linee, con evidenti richiami al primo Rinasci-
mento siciliano.132 Ad oggi non è stato possibile
rintracciare tra le fonti alcuna informazione sulla
sua realizzazione, benché abbia interessato un
cantiere di grande rinomanza, la chiesa del se-
nato civico! Possiamo soltanto supporre che fu
realizzato all’inizio degli Anni ’30 del XIX secolo
in seguito ai danni subiti a causa del violento ter-
remoto verificatosi nell’area palermitana nel
1823133 e le opere di restauro che ne seguirono ad
opera dell’arch. Nicolò Raineri.134 Tuttavia, una
intera demolizione del prospetto (s 0,70 m) sa-
rebbe stata irrealizzabile poiché la sua struttura
muraria contribuisce al sostegno degli arconi in-
terni e dell’intera copertura realizzata con volte
reali (sistemi pesanti e spingenti); si sarebbe ot-
tenuto soltanto il crollo dell’intero edificio. È al-
lora possibile ipotizzare che l’antico prospetto
debba essere stato privato delle originali decora-
zioni e picchettato per consentire una efficiente
applicazione dell’attuale paramento murario rea-
lizzato con lastre di biocalcarenite locale partico-
larmente compatta che rimanda a paramenti la-
pidei di grande valore come quelli del Teatro
Massimo (1875-1897).135 Soltanto presso le aper-
ture devono essere state effettuate delle parziali
demolizioni al fine di realizzare con conci interi,
poi artisticamente sagomati, i relativi vani.
Le opere effettuate a Sant’Antonio Abate durante



23. Portale
principale

della Chiesa di
Sant’Antonio Abate
(ph. N. Di Giorgio).

24. Cappella
La Grua Talamanca,
Palermo - Cimitero

monumentale
di Santa Maria

di Gesù
(ph. E. Saeli).

45

l’Ottocento mirarono a restituire alla chiesa un
aspetto più confacente alla sua origine nel Me-
dioevo, dandole prima una decorazione neome-
dioevale esterna ed in seguito una veste interna
che la riportasse al tempo dell’epopea normanna.
Molti studiosi sono caduti in errore definendo il
prospetto di gusto siculo-normanno, benché
siano molto più forti i rimandi all’architettura
tardogotica e rinascimentale locale, come la
Chiesa di Santa Maria della Catena (1490-
1520).136

Il prospetto principale (h 12,00 m), imponente
nella sua semplicità, si presenta come un com-
patto rettangolo racchiuso da paraste, evidente
rimando ai prospetti della chiesa della Cala ma
anche della Chiesa di Santa Maria La Nova
(1534-1582), che presentano tuttavia al centro il
vuoto della loggia d’ingresso incorniciato da due
elementi esterni simili a torrette di chiara deri-
vazione medioevale (ingressi turriti delle catte-
drali normanne).
Il rettangolo è scandito in tre campate da quat-
tro paraste, le due esterne che lo racchiudono
nei cantonali e due centrali in corrispondenza

degli appoggi degli arconi interni.137 In asse con
le paraste centrali due plinti sostengono le statue
in marmo bianco dei Santi Pietro e Paolo, un
tempo facenti parte dell’originario altare mag-
giore cinquecentesco del Gagini.138 Al centro
delle tre campate si aprono i portali strombati
d’accesso alla chiesa, due minori laterali ed uno
maggiore centrale. I portali laterali sono definiti
nei conci di pietra da coppie di colonnine, su
una base aggettante, con capitelli dai motivi ve-
getali sostenenti altrettanti archi acuti; mentre
il portale principale racchiuso da terzine di co-
lonnine ed archi, come i precedenti, è arricchito
nello spazio triangolare superiore da un elegante
motivo a traforo lapideo ispirato al gotico fiam-
meggiante (di quattro vesciche natatorie ed un
tondo in chiave). La veste del portale centrale
rimanda ad altre architetture locali come la Cap-
pella funeraria La Grua Talamanca a Santa Ma-
ria di Gesù, progetto della fine degli Anni ’30
del Quattrocento di Antonio Gambara, il cui
elemento a traforo del portale fu evidentemente
copiato fedelmente per la realizzazione del no-
stro (figg. 23-24).
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Una cornice marcapiano, su cui è posta una pic-
cola statua marmorea dell’Immacolata,139 separa
il primo livello del prospetto dal superiore, scan-
dito dalle stesse paraste ed aperto nei tre campi
da due finestre archiacute incorniciate da coppie
di colonnine ed altrettanti archetti, con un mo-
tivo decorativo a traforo (di due vesciche nata-
torie) nello spazio dell’arco ed un’ampia finestra
centrale circolare arricchita da un rosone lapideo
(traforo raggiante di dodici lobi). Una cornice
superiore definisce infine il muretto d’attico li-
scio sul quale è posta la croce marmorea con cui
termina il prospetto (vedi p. 108).
I due prospetti laterali della chiesa appaiono
molto più semplici del principale, probabilmente
al tempo dei restauri post terremoto non furono
interessati da rilevanti opere decorative. La su-
perfice è trattata ad intonaco liscio color calca-
renite rigato a finto bugnato; questo trattamento
fu dato alle pareti in seguito alla demolizione de-
gli edifici che un tempo vi si addossavano (il
corpo annesso del battistero a settentrione e la
sacrestia vecchia a meridione nel cortile). I pro-
spetti sono in tutto simili tra loro; presentano
muratura piena nel primo livello ed aperture nel
secondo, più in particolare una finestra archia-
cuta centrale più ampia e due minori laterali, ter-
minano poi con una piccola cornice superiore di

coronamento. Le finestre minori presentano un
trattamento di maggior pregio delle centrali con
davanzale modanato aggettante ed archetto
acuto modanato su peducci; inoltre tutti gli ele-
menti strutturali e decorativi sono realizzati in
conci di pietra a vista.
Il prospetto Nord, parallelo alla discesa Carac-
ciolo, si presenta intero per tutto lo sviluppo
dell’aula della chiesa, interrotto solo dalla pre-
senza della canna fumaria del vecchio forno in
disuso occupante una delle botteghe sotto-
stanti,140 e prosegue con il prospetto dell’abban-
donato corpo detto “Di Pisa” (posto ad angolo
tra piazza Caracciolo e via dei Pannieri). In som-
mità è chiuso da una semplice cornice in pietra
sagomata curva. Il prospetto Sud, affacciato sulla
piccola corte, al contrario del precedente non è
interamente visibile essendo stato realizzato in
aderenza alla torre campanaria, pertanto vi si os-
serva una sola delle finestre minori; unica diffe-
renza nella decorazione tra i due prospetti è la
presenza di un archetto acuto modanato su pe-
ducci che impreziosisce la finestra centrale, cor-
rispondente alla cappella del Crocifisso.
Bisogna comunque sottolineare che la scelta della
veste architettonica medioevale sicula (nor-
manna e successiva), non fu dovuta esclusiva-
mente all’adeguarsi ad un gusto sempre più im-
perante; era questa pur sempre l’architettura ti-
pica dei luoghi del potere, temporale e spirituale.
Non è certo un caso che nello stesso periodo si
stessero rimodulando in chiave neogotica sicula
i prospetti del Palazzo Reale (arch. Niccolò Pu-
glia,141 1842) e si operasse sui campanili della
Cattedrale (arch. Emanuele Palazzotto, 1826-
1835). È la sfera religiosa civica (chiesa del senato)
che si contrappone alla sfera religiosa romano-
papale (Cattedrale), ma anche il potere del co-
mune contrapposto a quello monarchico (Pa-
lazzo Reale).

L’unico prospetto della torre.
Dal Trecento al Cinquecento

Segue alla chiesa la torre chiaromontana di cui è
visibile per intero (h 23,00 m) il solo prospetto
occidentale, essendovi stata costruita in aderenza
la casa canonica (vedi fig. 22). È scandito da due
piccole cornici marcapiano che lo suddividono
in tre livelli, il primo interamente intonacato

25. Fronte
settentrionale
di Sant’Antonio
Abate vista
dalla Vucciria
(ph. R. Di Giorgio).

26. Fronte Ovest
della torre
(rilievo E. Saeli).



mentre gli altri con la muratura a vista di piccoli
conci in calcarenite compatta locale.
Il primo livello è caratterizzato dalla presenza del-
l’originario vano d’ingresso archiacuto definito
da una doppia ghiera in conci di pietra, oggi mu-
rato ma con una piccola finestra praticata al cen-
tro per l’illuminazione interna; più in alto è una
piccola posticcia apertura circolare cieca. Nel se-
condo livello, sopra la cornice, si apre la cinque-
centesca finestra con arco a tutto sesto poggiante
su una piccola cornice d’imposta; più in alto, en-
tro il vano dell’originaria finestra trecentesca ar-
cuata a sesto acuto, si trova l’antico orologio co-
stituito da un disco di marmo bianco raffigu-
rante il sole con i numeri e le lancette in
bronzo.142 Immediatamente sopra l’orologio è
posta una antica catena di ferro, già visibile nelle
foto d’epoca di fine Ottocento, certamente
messa in opera in occasione di alcuni lavori di
consolidamento della struttura; mentre ai lati del
quadrante, sui due conci d’angolo sono scolpite
entro scudetti alla siciliana le armi della città di
Palermo a sinistra e dei Chiaromonte a destra, a
perenne memoria della famiglia che finanziò la
costruzione della torre per usi civici.143 La fronte
meridionale presenta anche lo scudetto con
l’aquila bicipite della maramma della Cattedrale.
L’ultimo livello è costituito da due maschi mu-
rari ai cantonali, culminanti con un motivo a pi-
ramide (oggi privo della sfera di chiusura, ravve-
dibile in alcune immagini d’epoca), che defini-
scono un ampio vano centrale aperto fino alla
copertura, originato dalla demolizione della mu-
ratura superiore e degli archi delle antiche fine-
stre di cui si ravvedono ancora i primi conci. A
differenza dei livelli inferiori, l’ultimo è libero su
tutti i lati che si presentano uguali; solo quello
meridionale mostra l’antica finestra arcuata mu-
rata, mentre gli altri due sono in parte occultati
dalla scala d’accesso esterna.
La copertura della torre, rifatta in occasione degli
ultimi restauri, è a padiglione in ferro e lastre di
ardesia. All’interno dell’ambiente superiore sta
trionfalmente il campanone del senato, perfetta-
mente visibile dalla strada.144



27. «Schizzo
per la sistemazione
della chiesa
di Sant’Antonio
in via Roma», 1898
(Archivio Storico
Parrocchiale di
S. Antonio Abate).

48

Semplicemente casa canonica.
I progetti mai realizzati

Completa la quinta scenica del complesso mo-
numentale di Sant’Antonio Abate il prospetto
della casa canonica che nella semplicità delle sue
linee contribuisce a far risaltare le emergenze
dell’edificio sacro e della torre campanaria. Il
prospetto (h 13,00 m) è interamente trattato ad
intonaco liscio color calcarenite e scandito in tre
livelli da due fasce marcapiano, con i soli aggetti
dei due balconi latero-cementizi dei piani primo
e secondo, e la piccola cornice di coronamento
del muretto d’attico. Le aperture sono allineate
tra loro, ma in particolare presentano al piano
terra, due grandi portoni d’accesso che ne de-
nunciano l’originaria destinazione di magazzino.

Alcuni disegni inediti (1898), realizzati al tempo
dell’apertura della via Roma e rinvenuti nell’ar-
chivio della parrocchia, mostrano delle ipotesi di
decorazione che non furono mai realizzate pro-
babilmente per motivi economici. In effetti, in-
teressati alla chiesa e alle ipotesi di realizzazione
della scalinata d’accesso, mostrano semplice-
mente una veloce raffigurazione della canonica
con un tipico prospetto di gusto tardo ottocen-
tesco (figg. 27 e 30).
Ma è il progetto intitolato “Facciata da eseguirsi
nella casa annessa alla Parrocchia di S. Antonio
Abate” il più interessante. In alto a destra pre-
senta il timbro della Commissione Edile di Pa-
lermo che lo approvò il 17 luglio 1907 e le firme
dei membri Damiani e Palazzotto. Il progettista,
che purtroppo resta al momento sconosciuto,
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propone per il prospetto una decorazione neo-
gotica con stilemi decorativi che rimandano al
primo rinascimento locale; in questo modo l’edi-
ficio si sarebbe ben armonizzato con il contesto
neomedioevale del monumento. Il disegno ri-
spetta le aperture esistenti, con i due accessi ar-
cuati del magazzino e soltanto un balcone per
piano con finestre ai lati. Il prospetto è scandito
in due campi verticali da tre sistemi di lesene,
uno minore coincidente con l’attuale ingresso ed
uno maggiore costituente il resto della fabbrica.
Elementi rettangolari con motivi a traforo cieco
ed architrave lineare spezzato arricchiscono le
aperture, con le centrali evidenziate da un bal-
concino dai plinti murari e ringhiera in ferro bat-
tuto artistica. Cornici marcapiano sottolineano
i tre livelli della costruzione ed i campi murari
presentano un trattamento bugnato.
Unici elementi di pregio ad oggi presenti su que-
sto prospetto sono le due statue di Sant’Antonio
con le vesti da eremita ed abate, realizzate da An-
tonino Gagini a metà del XVI secolo per l’origi-
nario altare maggiore, smembrato per l’annes-
sione del corpo presbiteriale, e poste sopra il cor-
nicione del corpo annesso del battistero fino al
momento della sua demolizione nel 1898, anno
in cui furono trasferite nell’attuale sito.

I sotterranei

La difficoltà di accesso ai sotterranei della chiesa
ed alle attività commerciali di piazza Caracciolo
fa sì che non si conosca del tutto la conforma-
zione degli ambienti ipogei attualmente esistenti.
La presenza delle botteghe edificate lungo le
fronti Nord (Vucciria) ed Est (via Pannieri), già
dal 1508, limita lo spazio a disposizione delle pos-
sibili cripte. Le botteghe a Settentrione, infatti,
oltre al corpo esterno caracciolesco si allungano
sotto l’aula della chiesa entro lo spazio compreso
tra la cappella dell’Immacolata e le due colonne
antistanti (entrando a sinistra); mentre quelle ad
Oriente corrispondono sotto ai corpi “Di
Pisa” – presbiterio – sacrestia. In tale situazione
lo spazio di terreno utile alla realizzazione di am-
bienti sotterranei, preservando la solidità delle
fondazioni e della struttura in elevato dell’edifi-
cio sacro che si andava a costruire, sarebbe dun-
que stato lungo il lato meridionale (entrando a
destra) dove, in effetti, sono presenti le due bo-

tole d’accesso, in particolare la sepoltura dei re-
ligiosi davanti la cappella del Crocifisso. La con-
sistenza di questi sotterranei non è stato tuttavia
possibile rilevare. Si è però già data notizia della
presenza di aperture sul prospetto Nord della
chiesa, oggi con accesso esterno dalle terrazze di
copertura delle botteghe sulla discesa Caracciolo
(lì dov’era il piano ammezzato del corpo annesso
del battistero), nonché del vano inaccessibile di
collegamento interno esistente nella sacrestia, che
alimentano dubbi e supposizioni cui è impossi-
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bile al momento dare una risposta certa.
Comprovata è invece l’esistenza di una cripta
esterna alla chiesa, antistante il prospetto princi-
pale, un tempo sotto il piano di Sant’Antonio ed
oggi corrispondente all’attuale sagrato da dove
avviene l’accesso attraverso due botole postevi al
fondo. La cripta è costituita da cinque ambienti
in fila, quattro comunicanti dalla pianta rettan-
golare (tra la rampa d’accesso, il muro sulla via
Roma e la fondazione dell’edificio sacro) ed uno
quadrato ad angolo con la discesa Caracciolo. Gli
ambienti sono facilmente individuabili dal-
l’esterno poiché i muri divisori perpendicolari

alla via ed alla chiesa corrispondono alle lesene
dell’alto muro di contenimento (“stilobate”) e
sono allineati con i cantonali e le paraste del pro-
spetto principale. In realtà l’ultimo ambiente sot-
terraneo (a pianta quadrata), oggi cripta, non è
altro che quanto a noi resta dopo le demolizioni
del 1898 dello spazio occupato in quel punto da
una bottega del mercato con il soprastante piano
ammezzato del corpo annesso; in questo punto,
alla stessa quota della chiesa si trovava il gabinetto
di ricevimento dell’archivio parrocchiale antico. In
seguito al taglio della via Roma la cripta, forse
anche più estesa, è stata certamente ridotta in al-
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tezza a causa dell’abbassamento del piano esterno
originario pertanto non presenta più le volte in
muratura ma una copertura piana in ferro e la-
terizi. A tal proposito è interessante una fotogra-
fia scattata in occasione dei lavori di realizzazione
della via Roma, che la inquadra da via Vittorio
Emanuele verso piazza San Domenico. In que-
sta, demolite le costruzioni e tagliato il promon-
torio del Cassaro, è facilmente distinguibile sulla
destra la sezione strutturale della cripta. Vi si os-
servano anche il muro di chiusura dell’archivio
parrocchiale con l’edicola votiva, la temporanea
scala lignea d’accesso alla chiesa, gli scavi del ter-
rapieno sotto la sacrestia vecchia ed il già com-
pleto Palazzo Roccaforte. Dall’immagine si no-
tano anche le opere di costruzione della nuova
fronte di Palazzo Arezzo a sinistra e la presenza
al centro del non ancora demolito Palazzo Mon-
talbano (tra via Bandiera a sinistra e piazza San
Domenico a destra) che chiudeva il primo
tronco di strada (fig. 29).
Interessante è il rinvenimento presso l’archivio
parrocchiale e l’archivio storico della Soprinten-
denza di Palermo di schizzi e progetti, più volte

presentati dalla Curia e dai parroci, sullo sfrut-
tamento di questi ambienti inutilizzati, aprendo
delle aperture sulla via Roma e dando loro una
destinazione commerciale che potesse fornire un
reddito per la parrocchia. L’apertura dei locali
avrebbe impedito il proliferare di piccole attività,
più o meno lecite, nonché anche il soggiorno di
senzatetto, a vantaggio oltretutto del decoro dei
luoghi, tematiche affrontate anche sulle testate
giornalistiche dell’epoca145 (fig. 30).
Anche al di sotto della casa canonica sono pre-
senti dei locali seminterrati, le cui finestre pro-
spettano sulla corte esterna del complesso, di
proprietà aliena e di cui non si conoscono né
l’origine né la consistenza.
Infine, ricordiamo che l’attuale cortile esterno
era anticamente destinato a cimitero, con un
portico (tocco), tuttavia oggi non se ne palesa al-
cuna traccia, probabilmente solo delle indagini
archeologiche potrebbero rinvenire delle testi-
monianze di questo suo passato uso.
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Enrico Saeli
Il sito e l’architettura
della chiesa del Senato civico

1. Questo saggio non vuole delineare in ma-
niera completa tutti i fatti storici, i personaggi e
le opere urbanistiche ed edilizie che hanno inte-
ressato la città di Palermo, con la consapevolezza
della vastità dell’argomento, dell’ampio mate-
riale che è stato prodotto fin ora e dell’enormità
di notizie ancora inedite da rintracciare negli ar-
chivi. L’obbiettivo è piuttosto quello di fornire
un quadro generale della storia cittadina da met-
tere in relazione ai luoghi ed al monumento trat-
tato al fine di chiarirne le eventuali connessioni
e, se il caso, contribuire all’aggiunta di ulteriori
tasselli o semplici spunti di riflessione.

2. Per qualsiasi approfondimento storico docu-
mentale, che non sia stato effettuato dallo scri-
vente, si rimanda ai saggi a seguire di Claudio
Gino Li Chiavi e Giovanni Mendola che hanno
interamente condotto la ricerca documentaria
nell’ archivio storico, ed in quello corrente, della
Parrocchia.

3. Di Liberto 1993, p. 43.

4. Senza distinzione alcuna ed evidente errore
di valutazione, sono contrassegnati “catoi sem-
plici” sia le botteghe caracciolesche della Vucci-
ria, private così del loro valore monumentale, sia
alcuni degli edifici della via Pannieri. Tuttavia,
la dicitura “catoio” risponde più ad una tipologia
identificata nell’immaginario comune con un
particolare stato di degrado igienico-sanitario e
non architettonico, pertanto sarebbe più corretto
utilizzare la dizione tecnica di “casa in linea pro-
cessuale”.

5. Cf. Comune di Palermo 1993, artt. 21-24,
26, 30 e 31. Il Piano Particolareggiato Esecutivo
(PPE) del centro storico di Palermo individua i
“tipi edilizi antichi” come gli edifici costituenti
la città antica, identificati dal catasto del 1877 e
dalle piante prospettiche e geodetiche prece-
denti, definendone le caratteristiche tipiche, le
modalità di intervento e le possibili destinazioni
d’uso (cadendo talvolta in errore). Tra questi an-
novera anche “edifici speciali religiosi”, “edifici
speciali civili” e “palazzi”. L’edilizia urbana è co-
stituita nella maggior parte da costruzioni mi-
nori (“palazzetti”) e/o di non particolare pregio
(“catoi”), rispetto alle quali emergono edifici
monumentali di rilevanza storico-artistica, in
minor percentuale, è tuttavia l’insieme di en-
trambe le componenti a costituire una città; an-
che di questi il PPE di Palermo dà informazioni.

6. Sugli edifici monumentali nelle vicinanze
della Chiesa di Sant’Antonio vedi Chirco - Di
Liberto 2009.

7. Palizzolo Gravina 1871, p. 161 e Meli 1814,
p. 202.

8. A metà del XIX secolo i palazzi monumen-
tali del Cassaro si mostravano ancora incompleti
o deturpati da aggiunte e/o modifiche poco ade-
guate alla loro importanza, soprattutto ai piani

piazza Domenico Peranni (mercatino delle
pulci) e corso Alberto Amedeo, seguendo il li-
mite dell’area occupata dal Comando e Legione
dei Carabinieri, per tornare al Palazzo Reale.

19. Strade strette (darb) si dipartono da vie più
larghe (zuqāq, rhymê, quindi ruga) e viali mag-
giori (shāric, sheri). In particolare, il darb è il vi-
colo stretto, spesso ad andamento tortuoso o a
gomito, chiuso da una porta sulla strada princi-
pale, il termine infatti significa “ostacolo” (Bresc
2012, p. 13).

20. La Duca 1976, p. 29.

21. D’Alessandro 1999. Tra le chiese nor-
manne di fondazione privata le vicine Martorana
e San Cataldo, la stessa Cattedrale, Santa Cri-
stina la Vetere, Santa Maria Maddalena e molte
altre ancora (Vedi Palermo ed. 1858).

22. Reperto emblematico della presenza di
tante culture nella Palermo normanna è la pic-
cola lapide sepolcrale di Anna, madre di Gri-
santo, prete della corte del re Ruggero, morta nel
1148 e sepolta nella Chiesa di San Michele Ar-
cangelo (oggi complesso di Casa Professa dei Ge-
suiti). La lapide, conservata presso la Zisa (altra
architettura degli Altavilla), è realizzata in
marmo e reca lo stesso epitaffio nelle lingue del
regno: ebraico, greco, arabo e latino.

23. I palazzi del Cassaro «sono talmente splen-
didi che i viaggiatori ne decantano le bellezze
dell’architettura, le finezze della struttura e la
loro sfolgorante originalità», come ricorda il
viaggiatore al-Idrîsi alla corte del re Ruggero II;
mentre il «Borgo, è una vera e propria città che
circonda da ogni parte il Cassaro: vi si trovano
il vecchio centro urbano chiamato al-Khalisa, re-
sidenza del sultano e della sua corte al tempo
della dominazione musulmana» ed altri quar-
tieri; cf. Vanoli et al. 2007, p. 136 e 144.

24. Bresc 2012, p. 10. L’origine del toponimo
è riferita secondo il noto studioso H. Bresc al
raggrupparsi in quella contrada dei fabbricatori
di piatti, mentre secondo la maggior parte delle
fonti locali si deve ai fabbricatori di “patiti”, zoc-
coli o pianelle (Cf. Di Giovanni 1889, p. 226 e
Mortillaro 1876, p. 812).

25. L’Al-Qasr (Cassaro) arabo continuerà ad es-
sere identificato ancora fino al XV secolo come
la “città vecchia”. Bresc 2012, p. 8, nota 3.

26. Di Giovanni 1889, p. 215 e ss.

27. Vanoli et al. 2007, p. 75.

28. Vedi Giuliana Alajmo 1951.

29. Sulla figura di Sant’Antonio Abate vedi
Scordato, infra.

30. Bresc 2012, p. 11.

31. La Giudecca fu abitata dagli Ebrei fino alla
proclamazione dell’editto di espulsione nel 1492
per volere del re Ferdinando d’Aragona, prezio-
sissimo documento ancor oggi conservato presso
l’Archivio Storico Comunale di Palermo. A
causa degli stravolgimenti del tessuto urbano do-
vuti al taglio della via Maqueda prima e di via
Roma dopo, oggi è difficile identificare i confini
del quartiere giudaico, tuttavia la fisionomia e

terra destinati ad attività commerciali ed ai piani
ammezzati. Questa situazione spinse l’Ammini-
strazione Pubblica ad emanare delle ordinanze
in obbligo all’abbellimento dei prospetti degli
edifici sulla viabilità principale, per il prestigio
dell’intera città, cf. Fatta et al. 2007, p. 746

9. Chirco - Di Liberto 2009, p. 129.

10. Sulla figura di Tommaso Spatafora vedi
l’approfondimento a seguire in questo stesso sag-
gio sull’antica Porta Patitelli; cf. anche Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

11. Sull’oratorio di San Girolamo cf. Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

12. Palermo ed. 1858, p. 105.

13. Delle antiche misure, le unità di lunghezza
sono la canna palermitana pari a 206 cm ed il
palmo pari a 25,75 cm.

14. Vedi Chirco - Di Liberto 2009, p. 136-
137.

15. La scala di collegamento tra il piano di San-
t’Antonio e la Vucciria aveva originariamente un
andamento a gomito, dunque poco sicuro, tanto
da spingere l’Amministrazione Pubblica a farne
un’altra nello stesso sito ma ad andamento retto,
per una maggiore luminosità e controllo. Pare
che questa scala si sia resa piuttosto famosa in
occasione dei tumulti di Palermo del 1647. In
ultima ratio, nel 1828 se ne decise la chiusura
definitiva. Vedi Villabianca ed. 1874, p. 106 ed
il saggio di Gino Li Chiavi, Un monumento …,
infra.

16. A metà del XIX secolo vi fu costruito un
piccolo corpo per la Guardia Nazionale poi oc-
cupato dalla Regia Dogana, cui si accedeva da
una porta posta davanti la “casa del facchino”,
presumibilmente identificabile con l’ambiente
detto Sagrestia Vecchia ai piedi della torre cam-
panaria. Archivio corrente - Parrocchia di San-
t’Antonio Abate, unità priva di numerazione,
c.n.n, anno 1902.

17. Il primo nucleo abitato della città occupava
la metà occidentale del Cassaro (paleapoli detta
poi Halqa dagli Arabi - “alto” - quindi Galca ),
una piccola roccaforte fenicia fondata tra il VII
ed il VI secolo a.C. la cui prima espansione mirò
proprio alla restante porzione della penisola
(neapoli) sino ad occuparla interamente. Ancora
oggi sono a vista e riconoscibili molti brani delle
antiche mura puniche.

18. La penisola del Cassaro è ancor oggi facil-
mente individuabile per via della sua riconosci-
bile orografia sia per chi l’attraversa sia per chi
la osserva dall’alto, a mezzo di carte storiche e
moderne nonché ortofoto satellitari, poiché il
tessuto urbano del centro storico di Palermo si
sviluppa attorno ad essa come i cerchi concen-
trici delle increspature su uno specchio d’acqua.
È delimitata ad Ovest dal Palazzo Reale; a Sud
da via del Bastione, piazza Conte Federico, rua
Formaggi e via dell’Università, via Calderai, via
Schioppettieri fino alla punta via Pannieri dove
il Kemonia o Cannizzaro sfociava nel mare;
mentre il limite Nord, definito dal corso del Pa-
pireto, segue le vie Venezia, Candelai e Gioeni,

Note
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toponomastica delle strade nei dintorni proprio
del detto archivio è una notevole testimonianza
del passato di quest’area della città.

32. La dinastia sveva degli Hohenstaufen
(1198-1266), al contrario degli Altavilla, fu por-
tatrice di un’ideologia a carattere europeo es-
sendo anche detentrice della corona del Sacro
Romano Impero, pertanto abbandonò Palermo
in favore delle sedi continentali più centrali re-
legandola al ruolo di uno dei tanti centri perife-
rici dei loro vasti domini. Dopo la breve paren-
tesi angioina (1266-1302), con gli Aragonesi
(1302-1516) la Sicilia entrò nell’orbita spagnola
ed a Palermo si installò il viceré, preferendo i
monarchi come residenza stabile le capitali ibe-
rica o napoletana; nonostante ciò anche a Pa-
lermo si promossero delle riforme atte a mante-
nere la città al passo con i grandi centri europei.

33. Bresc 2012, p. 46.

34. L’attuale piccola corte esterna del com-
plesso di Sant’Antonio non è altro che quanto a
noi oggi resta dell’antico cimitero, poi riutiliz-
zato. Nei documenti d’archivio si ritrovano an-
cora al XIX secolo i termini “tocco” o “atrio”.
Vedi i saggi di Gino Li Chiavi, Un monumento…
e Mendola, infra.

35. La strada veniva pavimentata «ab ipsa Porta
usque ad apothecam in ipsa Ruga sitam vocatam
Surtam, et etiam circum circa Turrim Sancti An-
tonii ibi stantem» (Di Giovanni 1889, p. 226).
Al tempo, la pavimentazione delle strade era pa-
gata per metà dai proprietari delle botteghe in
cambio del diritto ad esporre le merci ma pur
sempre senza sporcare il suolo pubblico (Bresc
2012, p. 43).

36. Bresc 2012, p. 9, nota 5.

37. Per approfondimenti vedi Bresc 2012, p.
49. L’importanza del Cassaro cominciò a dimi-
nuire con il costituirsi dei ricchi quartieri com-
merciali presso il porto della Cala e con lo spo-
stamento dei ceti più abbienti; ricordiamo ad
esempio che con la bonifica del piano della Ma-
rina (1307) ad opera dei Chiaromonte conti di
Modica e della costruzione del loro palazzo for-
tificato (Steri) che ha inizio lo spostamento della
nobiltà nell’area della Kalsa attorno alla nuova
dimora della più potente famiglia siciliana. La
migrazione della nobiltà fu poi rafforzata dal tra-
sferimento della corte reale nel Palazzo Chiaro-
monte, comportando in seguito l’operazione ur-
banistica di realizzazione della via Alloro (fine
XV secolo).

38. Componente fondamentale della storia
della città di Palermo è l’autorità che durante
tutto il Trecento vi ebbe la famiglia Chiaro-
monte. Era il frutto dei tempi. Quest’epoca fu
caratterizzata in Sicilia dalla dispersione feudale
(baronaggio), infatti, sebbene nominalmente esi-
stesse un re, il potere veniva tuttavia ammini-
strato dai grandi feudatari; la debolezza dell’isti-
tuzione monarchica era ben evidente dal fatto
che i baroni del regno si spartissero impune-
mente tra loro i beni del demanio regio, facendo
di molte importanti città libere le loro signorie
private. I conti di Modica erano tra le maggiori
famiglie nobili della Sicilia, ricchi e potenti, la
vastità dei loro stati feudali li rendeva padroni di
quello che già al loro tempo era definito “un re-
gno all’interno del Regno”; il XIV secolo fu ca-
ratterizzato dal vero e proprio dominio su Pa-

bile apprezzare a pieno la mostra dell’apertura,
ad intonaco liscio dalla sagoma mistilinea; la ti-
pologia di decorazione è ravvisabile nel disegno
della piazza realizzato dal marchese di Villa-
bianca al termine delle coeve opere del Carac-
ciolo.

54. Frattanto a monte della Vucciria nel 1823
veniva aperta la Piazza Nuova unificando le an-
tiche piazze della Conceria e di Santa Marghe-
rita; nelle opere di abbellimento ed utilità si
mantennero i canoni caraccioleschi ormai con-
solidati del tema delle piazze del mercato porti-
cate. Come per piazza Caracciolo anche nel caso
della Piazza Nuova si procedette alla giustappo-
sizione di un corpo porticato continuo agli edi-
fici esistenti, con semplici pilastri dal ritmo al-
ternato di bucature, la superiore trabeazione
chiusa da una ringhiera in ferro da parapetto per
le terrazze superiori di copertura. Per approfon-
dimenti sui mercati vedi: Basile 1978, Fatta et
al. 2004, Vesco 2006, Chirco - Di Liberto 2009,
Fatta et al. 2013.

55. Vedi la Mappa della città di Palermo di Na-
tale Bonifacio (1580), pp. 8-9.

56. Vedi La Duca 1976, p. 109, Casamento
2000, Fatta et al. 2007, Piazza 2016

57. Vedi il settecentesco disegno a schizzo edito
per la prima volta nel precedente paragrafo Sul-
l’antichità del sito naturale di Sant’Antonio. Il Me-
dioevo (p. 15). Per i disegni e le fotografie prove-
nienti dall’Archivio Storico della Parrocchia si
ringrazia Claudio Gino Li Chiavi per la segna-
lazione.

58. Di Giovanni 1889, p. 226

59. Per prolungare la strada «ci hanno de fare
sdiropari le infrascritti casi potighi et altri predisi
incomenzando de la turri dovi es la porta de le pa-
titelli» (Casamento 2000, p. 41).

60. Palermo ed. 1858, p. 507.

61. Di Giovanni 1889, tavola 8.

62. Vedi Bresc 2012, p. 49 e D’Angelo 2012,
p. 13.

63. Per le fonti storiche documentali e le opere
d’arte esistenti vedi i saggi di Gino Li Chiavi,
Grasso, Lo Piccolo e Mendola, infra.

64. Vedi immagine nel paragrafo Le grandi
opere di renovatio urbis nei pressi di Sant’Antonio
(p. 19).

65. Grazie a questa fonte iconografica è stato
individuato nel Settecento lo spostamento delle
due statue del Gagini dall’originaria posizione
interna alla chiesa alla sommità del corpo an-
nesso, dominanti e protettrici il mercato.

66. In effetti dai primi accordi l’ambiente del
battistero sarebbe dovuto essere preservato, tanto
da continuare a raffigurarlo in alcuni schizzi pro-
gettuali del 1898. La sua demolizione fu in ef-
fetti una violazione dei patti. Dai disegni si nota
una modifica della struttura della cupola ed il di-
verso posizionamento delle statue gaginiane.

Vedi gli schizzi fin ora inediti negli ultimi para-
grafi Semplicemente casa canonica. I progetti mai
realizzati, e I sotterranei (pp. 48 e 51).

67. Vedi lo schizzo settecentesco dell’area del
Piano di Sant’Antonio Abate, analizzato all’ini-
zio di questo saggio (vedi figg. 3 e 7).

lermo, benché fosse città demaniale e per di più
la capitale del regno! Alla famiglia dobbiamo nu-
merose testimonianze ancor oggi presenti in
città, come piazza Marina, lo Steri, l’amplia-
mento della Chiesa di San Francesco d’Assisi, il
tratto delle mura alla Cala dove ancora nel XIV
secolo la città vi rimaneva aperta, etc.

39. Giuliana Alajmo 1951a.

40. La Duca 1976, p. 115; Basile 1978, p. 223-
236 e p. 319-342.

41. Gulotta 2015, p. 13.

42. Di Giovanni 1889, p. 179-181 e 320.

43. Sorgi 2007, p.130.

44. Bresc 2012, p. 48. Un’operazione simile fu
effettuata una cinquantina d’anni dopo per vo-
lere del viceré de Acuña (Vesco 2015, p. 18).

45. Vedi La Duca 1975, p. 10 e 36; La Duca
1976, p. 66 e 70; La Duca 1977, p. 44 e 96; Di
Liberto 1993, p. 5, 13, 24 e p. 25, 31.

46. Casamento 2000, p. 20.

47. Le botteghe di S. Antonio furono realiz-
zate, sia sulla piazza che sulla via dei Pannieri,
scavando l’antico contrafforte roccioso del Cas-
saro, con lo scopo di ottenerne una rendita da
poter destinare ai bisogni della chiesa stessa, al
tempo in ricostruzione, e dei parroci in seguito.
È oltremodo interessante la scoperta presso l’ar-
chivio storico della parrocchia di alcuni disegni
inediti riguardanti l’impianto delle botteghe del
mercato e la tipologia di commercio che vi si
praticava, nonché la posizione definitiva ed in-
dubbia della scala di collegamento con il piano
superiore della chiesa. Si rimanda per approfon-
dimenti ai saggi a seguire, cf. Gino Li Chiavi,
Un monumento…, infra.

48. Progettista e direttore dei lavori (1516-36)
ovvero «caput mag(ist)rorum infr(ascript)e fra-
bice» (Mendola 2016, p. 127) è l’architetto An-
tonio Belguardo, tra i massimi esponenti dell’ar-
chitettura dell’epoca, che dal 1536 ritroviamo
anche tra i tecnici incaricati dell’ammoderna-
mento delle difese della città di Palermo.

49. Vedi Vesco 2015, p. 21.

50. È da notare che la figura del Chenchi è te-
stimoniata nell’archivio della Parrocchia di
Sant’Antonio come proprio tecnico fin dal
1784, cosa certamente da non considerare del
tutto una casualità. Vedi Mendola, infra.

51. La decorazione dei prospetti delle botteghe
è ancora riconoscibile nonostante il degrado e
l’abbandono di questi piccoli monumenti com-
merciali. Dei vasotti in pietra di gusto neoclas-
sico sopravvive solo una fotografia in Basile
1978, p. 232.

52. Per approfondimenti sul tema della piazza
porticata del mercato vedi Vesco 2006.

53. Ancora oggi sopravvivono rare tracce della
decorazione data ai prospetti degli edifici con af-
faccio sulla piazza, come ad esempio la finestra
che si ravvede nel corpo di fabbrica posto ad an-
golo tra piazza Caracciolo e via Pannieri (confi-
nante per gli altri due lati con le strutture della
Chiesa di Sant’Antonio), che nel prosieguo sarà
definito come “corpo Di Pisa”, dal nome degli
ultimi proprietari conosciuti. Da una fotografia
d’epoca, risalente al taglio di via Roma, è possi-
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68. L’oratorio fu probabilmente realizzato negli
anni di chiusura dell’edificio sacro in seguito ai
danni subiti in occasione del terremoto del
1823. Lo si riconosce chiaramente in fig. 7.

69. Cf. “Mappa di Palermo. Quartiere di S.
Oliva” del Catasto Borbonico, schizzi e disegni
dell’Archivio Storico della Parrocchia (qui pub-
blicati per la prima volta) e fotografie d’epoca
del taglio di Via Roma.

70. Per approfondimenti vedi nel prosieguo il
paragrafo descrittivo della casa canonica ed il
saggio di Gino Li Chiavi, Un monumento…, in-
fra.

71. Il progetto dell’ing. Felice Giarrusso (1886)
prevedeva: opere di risanamento urgenti e secon-
darie di bonifica dell’Oreto e di fognatura; ab-
battimento delle mura urbiche, per rendere più
areata e salubre la città; realizzazione di quattro
larghe strade che dividessero i mandamenti in
sedici quartieri; ripresa dei lavori del viale della
Libertà (avviati nel 1848) ed altro ancora.

72. È evidente la somiglianza l’intervento con-
dotto dal barone Haussmann a Parigi, cui si de-
vono i famosi boulevards.

73. Per approfondimenti sulla realizzazione
della via Roma: La Duca 1975, p. 107 e La Duca
1976, p. 93, Pirrone 1989 e Chirco - Di Liberto
2009.

74. Vedi immagini figg. 7 e 8.

75. Fatta et al. 2013, pp. 161-176.

76. «La dove era il luridume di misere catapec-
chie con il cosiddetto buttafuoco sorge adesso il
nuovo edifizio municipale, che è all’unisono ai
be’ palazzi, che vanno popolando la via Roma».
Archivio storico della Soprintendenza ai BB.
CC. AA. di Palermo, da ora in poi Archivio So-
priPa, Monumento n. 12, cnn, p. 4. “Parrocchia
di Sant’Antonio (Memorie)” a firma del Capp.
M. Ilardi, 1910.

77. Archivio Storico - Parrocchia di Sant’An-
tonio Abate, da ora in poi ASA, vol. 814, c.n.n.
Lettera del 10 novembre 1903 dal parroco al-
l’Assessore alle Finanze del Comune, volume già
segnalato in Gino Li Chiavi, Un monumento…,
infra.

78. Ivi, c.n.n. Lettera del 23 aprile 1904 dal
parroco all’Assessore al Sindaco.

79. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, cnn,
p. 1. “Parrocchia di Sant’Antonio (Memorie)” a
firma del Capp. M. Ilardi, 1910.

80. La documentazione consultata sui danni
bellici subiti dalla chiesa di Sant’Antonio Abate
è conservata presso l’Archivio storico della So-
printendenza ai BB. CC. AA. di Palermo. Un
ringraziamento è dovuto al personale dell’istitu-
zione ed in particolare all’arch. Salvatore Greco
per la sua cortesia, professionalità ed interessa-
mento.

81. Dopo un primo periodo (1937-39) presso
la Soprintendenza ai Monumenti della Sicilia,
con sede a Palermo, l’arch. Guiotto si trasferì a
Venezia dove si adoperò per la salvaguardia an-
tiaerea dei monumenti. Nel 1942 fu nominato
soprintendente ai Monumenti della Sicilia Oc-
cidentale (province di Palermo, Trapani, Agri-
gento e Caltanissetta). Con la sua esperienza nel

92. Per qualsiasi approfondimento sulle opere
d’arte che saranno citate da qui in poi, si ri-
manda ai saggi a seguire, in particolare per le
fonti documentali Giovanni Mendola, mentre
per l’analisi critica delle opere: Santina Grasso
per i marmi, i legni e gli argenti; Danilo Lo Pic-
colo per le pitture.

93. Sulle cappelle dell’Immacolata e del Croci-
fisso vedasi Mendola, infra e anche Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

94. Mons. Girolamo appartenne ad un ramo
della famiglia catanese Paternò che per via ma-
trimoniale e successoria di casa Asmundo ne as-
sunse il cognome e le armi. Nacque a Palermo
nel febbraio 1728, dal giudice Giuseppe Paternò
Asmundo e da Isabella Paternò di San Giuliano.
Figlio ultrogenito, fu avviato alla vita ecclesia-
stica conducendo una rilevante carriera che lo
portò ad essere prima parroco del Borgo, poi dal
18 aprile 1753 parroco di Sant’Antonio Abate.
Fu canonico della Cattedrale e maestro Cappel-
lano dal 1757, assunse inoltre gli incarichi di vi-
cario generale dell’Arcivescovo (1757) e vicario
generale capitolare (1776), Ciantro della Catte-
drale (1775), giudice di Monarchia (1777).
Morì a Palermo il 21 giugno 1787; sulla sua se-
poltura ai Cappuccini fu posto un suo ritratto
in marmo. (Villabianca ed. 1897, p. 276).

95. Vedi Grasso, infra.

96. L’immagine della Madonna del Latte era
originariamente posta in un’edicola votiva in via
dei Cartari nei pressi della non più esistente
Chiesa dell’Immacolata Concezione dei PP.
Mercedari Scalzi (oggi piazza Cassa di Rispar-
mio). Divenuta oggetto di grande venerazione
da parte degli abitanti della zona, da cui il nome
Madonna delle Grazie, a metà del XVII secolo
pertanto ne fu deciso il trasferimento nel suo at-
tuale sito in S. Antonio (Mongitore 1719, pag.
655).

97. Scaduto 2007, p. 189.

98. Vedi Mendola, infra.

99. Esempio aulico è la cupola ribassata con
oculus del romano Pantheon (120-124 d.C.) che
per via delle grandi dimensioni, non potendo es-
sere interamente realizzata in pietra da intaglio
altrimenti sarebbe crollata sotto il proprio peso,
fu costruita per anelli concentrici realizzati in
calcestruzzo e materiali progressivamente più
leggeri: travertino, tufo, laterizi ed infine proprio
pietra pomice.

100. Nobile 2008, p. 196 e Nobile 2014, p.
71.

101. Vedi Lo Piccolo, infra.

102. La vite è una pianta capace di sopravvi-
vere nei climi aridi, grazie alla sua elevata capa-
cità di adattamento, è dunque espressione della
fecondità della terra donata dal Signore; sim-
bolo della Terra Promessa ma anche dello stesso
Messia Gesù Cristo, che è fonte di vita. I tralci
di vite uniti al suo ceppo vivono per via della
sua linfa, proprio come i credenti godono di
una vita piena dei suoi frutti se uniti a lui; al
contrario chi non vive in Cristo, proprio come
il ramo separato dalla sua linfa seccherà e cadrà
morto. Al tralcio di vite è infine simbolica-
mente collegato il vino, sangue del figlio di Dio
che offerto durante la celebrazione è dono di
vita.

campo delle misure di sicurezza preventiva, al
tempo piuttosto scarse in Sicilia, ordinò il tra-
sferimento di tutte le opere d’arte possibili in
luoghi sicuri come il monastero di San Martino
delle Scale, poco distante da Palermo e molto ca-
piente, nonché la realizzazione di incastellature
e ponteggi lignei e sacchi di sabbia a protezione
degli edifici monumentali più delicati. Dopo i
rovinosi bombardamenti bellici il soprinten-
dente si mise all’opera per il recupero di tutte le
opere e dei monumenti danneggiati, in stretta
collaborazione con gli Alleati che nel frattempo
avevano occupato la Sicilia. Cfr. Palazzotto
2017.

82. Sulle opere pittoriche si rimanda a Men-
dola e Lo Piccolo, infra.

83. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, mi-
nuta. Lettera del 11 maggio 1943.

84. Archivio SopriPa, Monumento n.12, atti,
cnn. Lettera del 8 gennaio 1944 a firma del par-
roco Scimeca indirizzata all’ingegnere capo del
Genio Civile di Palermo, al Provveditore alle
OO. PP. e al soprintendente ai R. Monumenti.

85. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, mi-
nuta. “Perizia per opere urgenti di riparazione
danni di guerra della cupola della Monumentale
Chiesa di Sant’Antonio Abate in Via Roma” del
15 marzo 1946 a firma del tecnico della R. So-
printendenza ai Monumenti della Sicilia Occi-
dentale in Palermo e del soprintendente
Guiotto, per un importo presunto di lire
45.000. Ed una seconda copia, aggiornata alla
data del 7 settembre 1946, per la somma au-
mentata a lire 87.000 presunte.

86. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, mi-
nuta, cnn. Lettera impegnativa del 25 gennaio
1947 a firma dell’impresario Rutelli, del soprin-
tendente Guiotto e dell’ingegnere capo Narzisi.

87. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, mi-
nuta, cnn. Fattura di pagamento del 30 gennaio
1947 da parte della Soprintendenza.

88. Antonio Belguardo († ante 1548). Origi-
nario di Scicli, è testimoniato a Palermo dagli
Anni ’80 del Quattrocento, gli stessi in cui
giunge nella capitale il netino Matteo Carnili-
vari. Fece una rapida carriera tecnico-professio-
nale nel mondo dell’edilizia palermitana, lavo-
rando nei cantieri più importanti. Cominciò con
la realizzazione di alcuni palazzi civili per poi
passare anche all’edilizia religiosa nel 1507 con
la Chiesa della Gancia e solo l’anno dopo venne
incaricato della grande Chiesa dello Spasimo. Tra
gli edifici sacri a cui lavorò troviamo: San Fran-
cesco di Paola, la Catena, Santa Maria della Pietà
o del Portulano e San Francesco d’Assisi. Ma ri-
cordiamo che partecipò anche attivamente alla
riforma della cinta muraria di Trapani (1522) e
di Palermo a partire dal 1536. Per approfondi-
menti sulla figura del Belguardo vedi: Scaduto
2007, Vesco 2007, Mendola 2016.

89. Vedi Mazzè 1979 e Nobile 2009, p. 25.

90. Sappiamo infatti che il 29 aprile 1516 An-
tonio Belguardo fu incaricato della direzione dei
lavori di ammodernamento dell’edificio sacro
«iusta disignum eo modo et forma pro ut est con-
strutta et edificata ecclesia santi theodori» (Men-
dola 2016, p. 127).

91. Vedi Nobile 2014.
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103. Secondo questa corrente di restauro, poi
frenata dal violento dibattito che ne scaturì, fu-
rono ricondotti all’immaginario coevo dell’ar-
chitettura normanna monumenti quali la Mar-
torana e la Chiesa di San Cataldo, il complesso
di San Giovanni degli Eremiti, la Magione e la
Chiesa di Santo Spirito, a discapito della storia
che avevano vissuto attraverso le epoche rinasci-
mentale, barocca e neoclassica, con grave perdita
del patrimonio culturale locale.

104. Per approfondimenti sul neogotico ed i
restauri stilistici: Pirrone 1989, p. 22-35; Toma-
selli 1994, Palazzotto 2005, Palazzotto 2008, Pa-
ribeni 2013, Margagliotta - Mazzè 2014; non-
ché tutti gli studi coevi alla corrente dell’ecletti-
smo.

105. Vedi immagine della Cappella del Croci-
fisso (fig. 8 p. 62)

106. Vedi Gino Li Chiavi, Un monumento …
e Lo Piccolo, infra.

107. Nel 1883 mastro Giuseppe Patricolo ve-
niva pagato per i «mosaici del fonte battesimale»
(Mendola, infra).

108. ASA, vol. 814, c.n.n. Appunti per una let-
tera del 6 febbraio 1899, volume già segnalato
da Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

109. Cfr. Scordato, infra.

110. Palermo ed. 1858, p. 105

111. Opera barocca, voluta da mons. Pietro
Galletti e ridotta nel suo sviluppo originario du-
rante la riforma neomedioevale. Compartecipa-
rono alla realizzazione della balaustra marmorea
l’architetto Andrea Palma e lo scultore Vita-
gliano, tra i maggiori rappresentanti dell’Arte di
quel periodo. Vedi Grasso, infra.

112. Vedi Mendola, infra.

113. Per approfondimenti sul coro ligneo vedi
Grasso, infra.

114. Gli stucchi rappresentano a sinistra: am-
polle, navicella, libro, turibolo, tiara e ferula pa-
pali, acquamanile, stola; a destra: mitra, pasto-
rale e ferula papale, palla, secchiello con asper-
sorio, calice e pisside, libro, stola.

115. Sulle pitture del presbiterio vedi Lo Pic-
colo, infra.

116. Ancora una volta l’osservazione diretta del
monumento ha permesso di riconoscere le tracce
dell’impianto precedente, la “volta a lunettoni”
(Mendola, infra), e di ipotizzare le fattezze del-
l’ambiente originario, desumendo una probabile
altezza interna di 6,20 m circa.

117. Oggi sono presenti in sacrestia i ritratti
dei parroci Andrea Maggio (dal 1863), Giuseppe
Scavo (dal 1889), Emanuele Volo (dal 1898) e
Daniele Scimeca (dal 1931), per le immagini cf.
Gino Li Chiavi, Un monumento … e Tulipano,
Il Cronicon…, infra.

118. Vedi Lo Piccolo, infra.

119. Archivio SopriPa, Monumento n. 12,
cnn.

120. Per un approfondimento sull’architettura
medioevale e chiaramontana vedi Inzerillo 2008
e Fatta - Li Castri 2014.

121. Delle finestre aperte nel 1575 oggi è a vi-
sta per intero solo quella sul prospetto occiden-
tale, mentre le altre tre sono visibili soltanto

nuele (Gino Li Chiavi, Un monumento…, in-
fra).

140. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, car-
teggio sul vincolo storico sulla canna fumaria.

141. L’arch. Niccolò Puglia (1772-1865 c.a),
allievo e collaboratore del Marvuglia operò il ri-
pristino del Palazzo Reale dal 1835; suo è anche
un palchetto per la Cappella Palatina, oggi non
più esistente, ed è probabilmente da attribuirgli
anche il coro neogotico della stessa (Palazzotto
2008, p. 106). È documentata anche presso la
Chiesa di Sant’Antonio la presenza del Puglia,
nei primi dell’Ottocento per la riforma del pre-
sbiterio (copertura e decorazione) e i restauri
delle cappelle laterali (Mendola, infra).

142. Sugli orologi pubblici ed il loro ruolo ci-
vico vedi La Duca 1975, pag. 110 e Di Marzo
1873, p. 106.

143. Sull’araldica vedi Palizzolo Gravina,
1871-1875.

144. Vedi immagini nel precedente paragrafo
La torre civica chiaramontana (XIV-XVI sec.).

145. Nel 1947 il Soprintendente comm.
Guiotto, ad esempio, lamentava al direttore del
Giornale di Sicilia come «Davanti alla monu-
mentale Chiesa di S. Antonio Abate, in Via
Roma, oltre alla edicola dei giornali, esistente da
alcuni anni, è stata ora collocata un’altra baracca
per l’esercizio di un orologiaio e altre numerose
bancarelle vi si installano giornalmente in modo
che si è venuto a costituire un vero e proprio
mercato in stridente contrasto con la dignità del-
l’importante arteria cittadina e del pregevole in-
sieme monumentale del sacro edificio» che la
legge nazionale sulla tutela del patrimonio arti-
stico e storico nonché la Soprintendenza ai Mo-
numenti si prefiggevano di tutelare. Archivio So-
priPa, Monumento n. 12, cnn. Lettera dell’11
marzo 1947 a firma del Soprintendente Guiotto.

Giovanni Mendola
Otto secoli di storia

1. Mangananti XVII sec. ms. QqD13, c. 46,
trascritto in Mazzè 1979, p. 192.

2. Mazzè 1979, pp. 189-206.

3. Nel corso del tempo la chiesa divenne par-
rocchia del Senato cittadino.

4. Giuliana Alajmo 1951a, p. 4.

5. Archivio di Stato di Palermo, da ora in poi
ASP, Fondo Notai Defunti, da ora in poi FND,
Not. Antonino Lo Verde, stanza 1, vol. 2260,
c.n.n.

6. Ivi, c.n.n.

7. Di qui l’ipotesi, oggi superata, che si riferisse
alla ricostruzione della chiesa; Mendola 2016,
pp. 127-128.

8. ASP, FND, Not. Antonino Lo Verde, stanza
1, vol. 2261, c.n.n.

9. Mendola 2016, p. 127.

10. ASP, FND, Not. Antonino Lo Verde,
stanza 1, vol. 2267, c. 1009.

11. Mendola 2016, p. 128.

dall’interno della torre. Una finestra murata è vi-
sibile anche sul prospetto a Sud, soprastante la
copertura della canonica. Le quattro aperture del
terzo livello, uguali alle precedenti, sono solo
parzialmente riconoscibili per via della demoli-
zione dell’originario livello superiore ed ultimo
della torre che ha interessato anche gli archi delle
stesse, definendo così i quattro maschi murari
d’angolo con cui culmina ancora oggi la torre.

122. Vedi Giuliana Alajmo 1951a.

123. Sulla campana del senato civico vedi Giu-
liana Alajmo 1951.

124. Archivio SopriPa, Monumento n. 12.

125. Come si ravvede in alcune immagini
d’epoca, la canonica presentava in origine un
tetto ligneo a falde successivamente demolito e
ricostruito come oggi si vede.

126. Sull’oratorio si veda Gino Li Chiavi, Un
monumento…, infra.

127. ASA, vol. 822, n. 8. Dichiarazione del
sac. Giuseppe Scavo, priva di datazione, volume
già segnalato da Gino Li Chiavi, Un monu-
mento… , infra.

128. Ivi, n. 2. Dichiarazione di Leonardo Ci-
priano, orafo, del 22 febbraio 1869.

129. Vedi quanto scritto in precedenza sulle ul-
time fasi evolutive dell’area di Sant’Antonio
Abate.

130. Cf. Gino Li Chiavi, Un monumento… ,
infra.

131. Archivio SopriPa, Monumento n. 12.

132. Palazzotto 2004a, p. 232.

133. L’evento sismico, anche detto Terremoto
di Pollina, si verificò il 5 marzo 1823 con epi-
centro nella cittadina madonita. Fu piuttosto
violento (5.8 gradi della scala Richter) e ne con-
seguirono danni in tutti i centri della costa tir-
renica.

134. Vedi Mendola, infra. Nicolò Raineri
(1785 c.a -1854) fu architetto comunale titolare,
dopo il padre Pietro e fino al 1834 quando fu
sostituito dal figlio. Nello stesso momento del
rifacimento del prospetto era impegnato nel can-
tiere del Palazzo Reale assieme al collega Niccolò
Puglia. Per approfondimenti vedi Ruggeri Tricoli
1993e.

135. Per approfondimenti vedi Fatta 2009 ed
in generale gli studi e le pubblicazioni dello stu-
dioso.

136. Palazzotto 2000, p. 100 e Palazzotto
2008, p. 117.

137. La parasta esterna sinistra appare più larga
delle altre per via della maggiore sezione del
muro perpendicolare settentrionale, nonché re-
secata nella decorazione nel punto dove si ap-
poggiava l’antico muro del corpo annesso del
battistero che qui chiudeva la corte di Sant’An-
tonio, come già detto in precedenza.

138. Vedi Mendola e Grasso, infra.

139. Sull’uso di porre le chiese parrocchiali
sotto la benedizione della Madonna vedi Pa-
lermo ed. 1858, p. 105. È possibile che la sta-
tuetta sia quella antica, messa in salvo durante le
opere di rifacimento del prospetto e poi ripo-
stavi; potrebbe altrimenti essere quella testimo-
niata sulla porta d’ingresso di via Vittorio Ema-
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12. Rosso 1590 ms. QqD4, f. 8.

13. ASP, FND, Not. Antonino Lo Vecchio,
stanza 1, vol. 2404, c.n.n.

14. L’indicazione della chiesa di San Teodoro
– e non della demolenda chiesa parrocchiale da
ricostruirsi – quale modello per la nuova parroc-
chia di Sant’Antonio, induce a sospettare che
l’impianto originario di essa fosse diverso da
quello di tipo centrico utilizzato in San Teodoro
e nella ricostruita chiesa di Sant’Antonio.

15. Fazello ed. 1990, p. 385.

16. Nobile 2009, p. 25.

17. ASP, FND, Not. Giovanni Paolo de
Monte, stanza 1, vol. 2887, c.n.n.

18. ASP, FND, Not. Girolamo Santangelo,
stanza 1, vol. 5431, c.n.n.; vol. appendice 56,
c.n.n.

19. Giuliana Alajmo 1948a; curiosamente
Mazzè 1979, pp. 158-159, parla anche di un «si-
mulacro marmoreo raffigurante la vita di Cristo»
scolpito nel 1534 da Antonello Gagini per la tri-
buna della chiesa. Si veda ASP, FND, Not. Pie-
tro Ricca, stanza 1, vol. 503, c.n.n.; Archivio sto-
rico - Parrocchia di Sant’Antonio Abate, da ora
in poi ASA, vol. 790, c.n.n.

20. ASP, FND, Not. Giacomo Capoblanco,
stanza 1, vol. 5119, c.n.n.

21. Ossia di San Paolo primo eremita; si tratta
probabilmente di una svista da parte del perito,
dal momento che gli altri documenti vi ricono-
scono la figura di Sant’Antonio in veste di ere-
mita, ancora esistente.

22. ASP, FND, Not. Giacomo Capoblanco, 1,
5119, c.n.n.; con notazioni a seguito.

23. ASP, FND, Not. Giacomo Vacanti, I
stanza, vol. 6962, c.n.n.; con notazioni a seguito.

24. Ivi, c.n.n.

25. Ivi, vol. 6963, c.n.n.; ASA, vol. 790, c.n.n.

26. Ivi, c.n.n. Contestualmente all’incarico
l’organaio riceve un acconto di 18 onze.

27. Ivi, c.n.n. La situazione è invariata l’11
marzo 1567; ASP, FND, Not. Giacomo Vacanti,
stanza 1, vol. 6968, c. 1322.

28. Ivi, c. 1353.

29. Il 15 agosto 1584 i rettori della cappella del
Sacramento affittano una botteguccia «secus sca-
lam introitus ipsius ecc(lesi)e ex parte plani strate
cassari»; ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza
1, vol. 8389, c. 248. Il 24 novembre 1711 si dà in-
carico per la «nuova scala di ciaca alla porta della
chiesa in fronte al Cassaro» e per la sua balaustra,
su progetto di Paolo Corso; ASP, FND, Not.
Stefano D’Asaro, stanza 6, vol. 1666, c. 259.

30. Giuliana Alajmo 1950a, pp. 3-4, 10.

31. Si veda Pettineo 2010, p. 417, nota 10, p.
435. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1,
vol. 8384, c. 369v; Giuliana Alajmo 1954, p. 3,
attribuisce le due acquasantiere a Camillo Ca-
milliani. Lo studioso fu forse indotto in errore
dalla commissione affidata al Camilliani dai ret-
tori della chiesa di San Paolino dei giardinieri il
25 ottobre 1599 per una acquasantiera di
marmo bianco simile a quelle grandi della nostra
chiesa per una paga di 11 onze, consegnata entro
il 31 maggio 1600; ASP, FND, Not. Lorenzo

55. ASP, FND, Not. Martino Russo, stanza 1,
vol. 714, c. 464. Giuliana Alajmo 1950a, p. 6;
Giuliana Alajmo 1950b, pp. 3, 11, doc. 1.

56. ASA, vol. 852, cc. 105, 107.

57. Ivi, c. 131. Il 23 giugno 1617 egli è pagato
un’onza e 24 tarì per la statuetta.

58. Ivi, c. 155.

59. ASA, vol. 857, c. 108.

60. Sportaro 2012, pp. 44-47.

61. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 10.

62. Il 21 luglio 1620 lo scultore riceve 10 onze
in conto di 20 per i balaustrini di pietra di Bil-
liemi posti davanti all’altare del Sacramento;
ASA, vol. 852, c.211.

Il 9 novembre successivo Antonio Como è pa-
gato per aver montato la balaustra dell’altare
maggiore; ASA, vol. 852, c. 219 e Giangiacomo
Cirasolo è saldato per la stessa balaustra; ASA,
vol. 857, c. 108.

63. Considerata la cifra pagata, si tratta certa-
mente di una statuetta di modeste dimensioni.
Il doratore è pagato 3 tarì per aver dorato questa
e un’altra statua; Giuliana Alajmo 1950b, pp. 4,
11, doc. 5; Mazzè 1979, p. 163; ASA, vol. 865,
c. 7.

64. Alla sua collocazione provvede il Cirasolo,
che il 7 ottobre riceve 4 onze per avere «accomo-
dato» il dipinto sull’altare; Giuliana Alajmo
1955, pp. 4, 13, doc. 7.

65. Giuliana Alajmo 1948b, p. 4, crede erro-
neamente di potere identificare la pala d’altare
dipinta dal Novelli con il Sant’Antonio abate an-
cora in situ, ritenendolo «opera indiscutibile di
Pietro Novelli». Ma, come già accennato, que-
st’ultimo può datarsi ai primi anni del Seicento
e si deve alla committenza del parroco Urgel;
non presenta la figura di Cristo col manto color
«azoletto» e, se non bastasse, si è visto, ragioni di
stile consentono di attribuirlo agevolmente al
pennello dello Zoppo di Gangi, Gaspare Baz-
zano, che per altro, nell’anno giubilare 1600,
firmò il bel San Girolamo nello studio per la com-
pagnia eponima, che sorgeva a pochi passi dalla
nostra parrocchia, ed è oggi custodito nella pa-
lermitana chiesa di Sant’Orsola.

66. Giuliana Alajmo 1948 b, p. 6.

67. Ivi p. 7.

68. Sulla figura di questo prelato si veda Spor-
taro 2012, p. 47, nota 19.

69. ASP, FND, Not. Giovanni Giacomo Bel-
monte, stanza 2, vol. 819, c. 113.

70. ASA, vol. 853, c. 91.

71. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
6, vol. 1660, c. 1024. Il nuovo pavimento costò
infine 80 onze; ASA, vol. 869, c. 1.

72. ASA, vol. 869, c.n.n.

73. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
6, vol. 1663, c. 677. Pietro Marino è pagato a
saldo il 12 gennaio 1710 ricevendo 70 onze, 64
per la custodia e 6 per il tabernacolo di legno e
cristalli; ASA, vol. 869, c. 68; Mazzè 1979, p.
164, suppone si tratti del tabernacolo in legno
intagliato e cristallo ancora esistente.

74. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
6, vol. 1665, c. 619. L’ultimo pagamento a saldo

Isgrò, stanza 1, vol. 8399, c. 201.

32. Un altare di San Giacomo è testimoniato
già nel 1507, nella chiesa precedente, prima della
ricostruzione; Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 51,
trascritto in Mazzè 1979, p. 204. Secondo una
testimonianza seicentesca, nell’altare di San Gia-
como Antonio de Rinaldo fondò un beneficio
ecclesiastico; Cannizzaro ms 1638, f. 341.

33. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1,
vol. 8386, cc. 265v, 665v.

34. ASP, FND, Not. Marsilio Lo Pacchio,
stanza 1, vol. 7723, c. 19; vol. 7730, c. 12 v.

35. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1,
vol. 8387, c.n.n.

36. Ivi, c. 843v.

37. Ivi, vol. 8390, c. 127. Giuliana Alajmo
1955, p. 3, riporta l’anno 1594.

38. Mazzè 1979, p. 160

39. Giuliana Alajmo 1955, p. 3; Mazzè 1979,
pp. 160, 161.

40. Guastella 1985, pp. 61, 93, note 128-129,
ipotizza l’intervento del pittore Giuseppe Alvino
nella ideazione dell’intera decorazione del pre-
sbiterio; ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza
1, vol. 8392, c.n.n.

41. Guastella 1985, pp. 61, 93, nota 131; ASP,
FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1, vol. 8393,
c. 342. Mazzè 1979, p. 161, indica erronea-
mente l’anno 1589. Anche queste quattro tele
– il cui soggetto non è mai specificato nei docu-
menti – ancora testimoniate all’inizio del Sette-
cento, risultano irreperibili. Vedasi anche Pu-
gliatti 2011, p. 87, dove però l’impresa decora-
tiva viene riferita alla cappella del Sacramento e
non al presbiterio della parrocchia.

42. Giuliana Alajmo 1955, p. 3; si veda ASP,
FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1, vol. 8393,
c. 451; ASA, vol. 790, c. 75.

43. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1,
vol. 8396, cc. 616, 628v.

44. Mazzè 1979, p. 160.

45. Il 26 settembre 1605 i due maestri si accor-
dano tra loro riservando l’opera «di quatro» della
custodia al Fogliarino, l’intaglio «et li figuri» al
Ruggeri, per un corrispettivo di 30 onze al primo
e 40 al secondo; ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò,
stanza 1, vol. 8405, c. 106.

46. Ivi, vol. 8404, c. 1110v; ASA, vol. 790, c.
79. Il pagamento a saldo dell’opera è in data 7
agosto 1606; Giuliana Alajmo 1955, p. 12, doc.
5; Mazzè 1979, p. 162 e nota 27. Si veda anche
Mendola 2012, pp. 166, note 313-314, p. 174.

47. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 8.

48. Ivi, p. 13, doc. 6.

49. ASP, FND, Not. Martino Russo, stanza 1,
vol. 678, c. 607.

50. Ivi, vol. 682, c.n.n.

51. Giuliana Alajmo 1948b, p. 4, ritiene il qua-
dro del Santo ancora in situ «opera indiscutibile
di Pietro Novelli».

52. Pugliatti 2011, pp. 445-447.

53. ASP, FND, Not. Martino Russo, stanza 1,
vol. 687, c. 164.

54. ASA, vol. 852, c. 57.
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dei lavori è in data 24 gennaio 1712; ivi, vol.
1710, cc. 156, 536.

75. ASA, vol. 869, c.84.

76. Ivi, cc. 94, 96.

77. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 5; Mazzè
1979, p. 181 e nota 69, sulla base di una non
corretta lettura della cifra, considerata erronea-
mente di 24 onze e 10 tarì; ASA, vol. 861, c. 78.

78. ASA, vol. 869, c. 96.

79. Ivi, c. 104.

80. Mazzè 1979, p. 164 e note 41-42.

81. ASA, vol. 869, c. 120.

82. Una ricevuta di 40 onze a saldo di 176 onze
e 5 tarì, in data 9 ottobre 1719, comprende an-
che le predelle dei tre altari absidali e il pavi-
mento del cappellone; ASP, FND, Not. Stefano
D’Asaro, stanza 6, vol. 1674, c. 156; ivi, vol.
1728, c. 208; vedi anche ASA, vol. 790, c.n.n.;
Giuliana Alaimo 1949, p. 7-8, docc. 1-2; Mazzè
1979, pp. 165-166 e note 43-44.

83. ASA, vol. 793, cc. sciolte.

84. Mongitore 1721 ms. QqE4, cc. 49-50, tra-
scritto in Mazzè 1979, pp. 202-204.

85. Mongitore 1719-1720, libro 2 cap. 71 p.
6.

86. ASA, vol. 860, c. 75.

87. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4, 13, doc. 9;
Mazzè 1979, p. 172 e nota 51.

88. Mazzè 1979, p. 171 e nota 50.

89. ASA, vol. 855, c. 67.

90. Ivi, c. 66.

91. ASA, vol. 893, c. 259; Mazzè 1979, p. 170
e nota 49.

92. Mazzè 1979, p. 174 e nota 53.

93. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4, 13, doc. 8;
Mazzè 1979, p. 174 e nota 53; ASA, vol. 855,
c. 82.

94. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4, 13, doc. 10;
ASA, vol. 855, c. 90; ivi, vol. 860, c. 84.

95. ASA, vol. 855, c. 252, in data 31 agosto
1749.

96. Ivi, c. 197.

97. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7227, c. 247; vol. 7243, c. 97v.
L’ultimo pagamento per questi lavori, per un to-
tale di circa 192 onze, è del 20 agosto 1755; ASP,
FND, Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol.
7247, c. 474v. A seguire l’ultima fase dei lavori
interviene l’architetto Giovanni Del Frago, che
il 20 agosto 1755 è pagato 2 onze e 24 tarì dal
Tortorici per le sue relazioni sui lavori di fabbrica
del battistero; ivi, c. 474.

98. Ivi, vol. 7243, cc. 41v, 101.

99. Al fianco orientale del nuovo battistero era
addossato un locale adibito ad archivio parroc-
chiale; Giuliana Alajmo 1954, p. 3.

100. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7243, c. 194v; il 28 marzo 1750
Giuseppe Fama è pagato 10 onze per la nuova
fabbrica del battistero e della sacrestia; ASA, vol.
860, c. 161.

101. Mazzè 1979, p. 175 e nota 55; ASA, vol.

120. Il 14 aprile 1757 Bartolomeo Sanseverino
si obbliga a decorare con stucchi le tre cappelle
absidali secondo un disegno approvato dal par-
roco Paternò «quanto più presto potrà», per 40
onze; Giuliana Alajmo 1955, p. 6; Mazzè 1979,
p. 178 e nota 59; ASP, FND, Not. Francesco
Maria Parisi, stanza 6, vol. 7249, c. 320; ivi, vol.
7234, c. 959. Il Sanseverino si riobbliga il 9 lu-
glio 1757 col nuovo parroco Giuseppe Pilo e
Migliaccio, per un corrispettivo di 46 onze; ivi,
c. 1261.

121. Giuliana Alajmo 1955, p. 6. Il 27 giugno
1757 mastro Tommaso Pellegrino è pagato 8
onze, 22 tarì e 10 grani per l’acquisto di 30 lib-
bre d’oro destinato alle dorature degli stucchi nel
cappellone; ASP, FND, Not. Francesco Maria
Parisi, stanza 6, vol. 7234, c. 1207; ASA, vol.
855, c. 422.

122. Il 27 luglio 1757 il pittore Giuseppe Di
Miceli riceve un’onza per il «mosaico» del cupo-
lino e del dammuso del cappellone; ASP, FND,
Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7249,
c. 524; ASA, vol. 855, c. 429.

123. Giuliana Alajmo 1955, p. 4.

124. Mazzè 1979, p. 178 e nota 63, fa riferi-
mento a presunti «lavori di costruzione del cap-
pellone», mentre si tratta di una riforma del coro
ligneo. Il 18 dicembre 1758, infatti, Nunzio e
Paolo Montalto, ebanisti, ricevono 22 onze per
la riforma e le aggiunte degli stalli corali; ASA,
vol. 890, c. 32.

125. Giuliana Alajmo 1954, pp. 6, 10, doc. 8;
Mazzè 1979, pp. 179-180 e nota 65; ASP, FND,
Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7249,
c. 291v; vol. 7234, c. 863.

126. Giuliana Alajmo 1955, p. 6.

127. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7250, c. 136; ASA, vol. 858, c.
454.

128. Il 12 gennaio 1759 Stefano Rosano è pa-
gato 3 onze e 9 grani per le cornici dei nuovi
quadri posti nel cappellone; ivi, cc. 169, 170v.

129. Lo dimostrano due pagamenti del 24 di-
cembre 1758 e del 12 gennaio successivo, per
complessive 5 onze e 4 tarì; ivi, cc. 141v, 168v.

130. ASA, vol. 855, c. 387.

131. Mazzè 1979, pp. 180 e nota 66, riconosce
in questo dipinto il quadro oggi ospitato nello
studio del parroco; ASP, FND, Not. Francesco
Maria Parisi, stanza 6, vol. 7249, c. 531; ASA,
vol. 855, c. 391; ivi, vol. 860, cc. 232-233.

132. Il 6 dicembre 1761 Stefano Rosano è pa-
gato circa 4 onze per aver «levato l’altare mag-
giore dal muro e postosi in mezzo del cappel-
lone»; ivi, vol. 890, c. 128.

133. Il 26 gennaio 1762 Francesco Casano ri-
ceve onze 11.9.9 per aver montato l’altare mag-
giore in mezzo al coro, alla romana, e tre giorni
dopo il Fama riceve in regalo quattro fazzoletti
di seta del valore di un’onza e 13 tarì per aver se-
guito i lavori; Giuliana Alajmo 1955, p. 14.

134. Egli riceve un pagamento di 3 onze il 9
febbraio 1784 come «ingigniero» della parroc-
chia; ASA, vol. 855, c. 770.

135. L’architetto è pagato 8 onze il 30 aprile
1789 per i lavori nell’altare e nel paliotto; Giu-
liana Alajmo 1955, p. 6; Mazzè 1979, p. 181 e

855, c. 82; ASP, FND, Not. Francesco Maria Pa-
risi, stanza 6, vol. 7227, cc. 51, 53.

102. Ivi, vol. 7243, cc. 28v, 105, 192. L’ultimo
pagamento ai due stuccatori, per complessive 22
onze e mezza, è del 15 marzo 1754; ASP, FND,
Not. Onofrio Sardo Fontana, stanza 3, vol.
2298, c. 605.

103. Giuliana Alajmo 1954, pp. 3, 9, doc.1;
ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi, stanza
6, vol. 7243, c. 234.

104. ASA, vol. 855, c. 267. L’8 luglio 1750 lo
scultore è pagato un’onza e mezza a saldo di 3
onze e mezza; ASP, FND, Not. Francesco Maria
Parisi, stanza 6, vol. 7243, c. 473v.

105. ASA, vol. 855, c. 268.

106. Mazzè 1979, p. 177 e nota 57. La stu-
diosa, senza alcun fondamento, ritiene di potere
identificare la scala, che era a due rampe, con
l’attuale scalinata che collega via Roma e piazza
Caracciolo.

107. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7228, c. 142.

108. ASA, vol. 855, c. 275.

109. Il 27 luglio 1756 Bartolomeo Sanseverino
è pagato 2 onze e 12 tarì per i modelli e il dise-
gno del fonte battesimale; ASP, FND, Not.
Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7248, c.
546v.

110. Giuliana Alajmo 1954, pp.4, 10, doc. 9;
Mazzè 1979, p. 177-178 e nota 58; ASP, FND,
Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7247,
c. 438v; ivi, vol. 7231, c. 1172. L’ultimo paga-
mento al Pennino, per complessive 58 onze,
compreso il «brachettone», ossia la targa che ri-
corda il nome del parroco Girolamo Paternò
Asmundo, è del 6 marzo 1756; ivi, vol. 7248, c.
304.

111. Ivi, c. 571v; ASA, vol. 855, c. 387.

112. Giuliana Alajmo 1954, pp. 6, 10, doc.10;
Mazzè 1979, p. 178 e nota 62; ASA, vol. 860,
c. 220.

113. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7248, c. 522v; ASA, vol. 855, c.
386.

114. Giuliana Alajmo 1954, pp. 4, 9, doc.4; a
parere dello studioso di questi lavori sopravvive
soltanto il quadretto su ardesia del Battesimo di
Cristo posto nella parete della chiesa alle spalle
del fonte battesimale; Mazzè 1979, p. 178 e nota
60, ma con data 30 aprile 1757; ASP, FND,
Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7248,
c. 286; ASA, vol. 855, c. 392.

115. Giuliana Alajmo 1954, pp. 4, 9, docc. 5-
6; Mazzè 1979, p. 178 e nota 61; ASA, vol. 860,
c. 219.

116. ASA, vol. 890, c. 23.

117. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7234, c. 561.

118. Per questi lavori il 27 maggio 1757 egli
riceve 5 onze, 7 tarì e 5 grani; ivi, vol. 7249, c.
443v; vol. 7234, c. 1121.

119. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4, 14, doc.
11; Mazzè 1979, p. 179 e nota 64. L’architetto
riceve 4 onze per aver «assistito e disposto il
dammuso e adorno del cappellone»; ASA, vol.
890, cc. 12, 14; ivi, vol. 855, c. 430.
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nota 68; ASA, vol. 856, c. 6; ivi, vol. 861, c. 68.

136. Un pagamento di 49 onze e 5 tarì gli
viene effettuato il 13 marzo 1789; Giuliana
Alajmo 1955, pp. 6, 15, doc. 16.

137. Ivi, p. 15, doc. 16.

138. ASA, vol. 856, c. 15; ivi, vol. 861, c. 61.

139. ASP, FND, Not. Vincenzo Palumbo,
stanza 6, vol. 21858, c. 135. Il pittore Marto-
rana, del quale è taciuto il nome di battesimo, è
pagato 3 onze per aver «dipinto a fresco con fi-
gure ed adorni li squarciati e il muro di fianco al
quadro del santo»; Mazzè 1979, pp. 180-181 e
nota 67. Per un evidente refuso la studiosa indica
come anno il 1787, supponendo peraltro possa
trattarsi della cappella di Sant’Antonio all’in-
terno della chiesa.

140. ASA, vol. 838, c.n.n.

141. L’impegno dei tre stuccatori, «di liscio, di
ornati e di figure» viene assunto in forma privata
il 15 dicembre 1804; ivi, c.n.n.

142. I due doratori si impegnano col parroco
Francesco Natale il 4 febbraio 1805, promet-
tendo di finire il lavoro entro il seguente mese di
marzo; ivi, c.n.n.

143. Giuliana Alajmo 1955, p. 16, doc. 19;
Mazzè 1979, p. 181 e nota 70; ASA, vol. 856,
c. 269; ivi, vol. 861, c. 33.

144. Mazzè 1979, p. 182 e nota 71. In realtà
si parla dei due altarini, ossia delle due cappelle,
accanto all’altare maggiore; quella a sinistra, an-
cora dedicata al Crocifisso, e quella a destra, già
della Madonna, che contestualmente viene de-
dicata all’Addolorata; ASA, vol. 862, c. 149; ivi,
vol. 884, cc. 55-56.

145. Ivi, c. 54.

146. Palermo ed. 1858, pp. 103-107.

147. Giuliana Alajmo 1950b, p. 4. Il 31 di-
cembre 1823 l’organaro Carmelo Di Paola è pa-
gato dal parroco per restauri all’organo nella
chiesa dei Minoriti; ASA, vol. 863, c. 84.

148. Il 31 dicembre 1824 il Patricolo è pagato
3 onze in conto di 8 per il «visoloco» della chiesa
e la relazione sui lavori necessari; ivi, c. 95; ivi,
vol. 884, c. 121.

149. Mazzè 1979, p. 182 e nota 72.

150. Gallo ed. 2014, p. 135.

151. Il 31 dicembre 1833 il Sommariva riceve
120 onze in conto di 172.27 per 2730 mattoni
di marmo per il pavimento della chiesa e Anto-
nio Fumagalli è pagato 26 onze e 22 tarì per aver
eseguito delle pitture nella sacrestia grande; ASA,
vol. 863, c. 176.

152. Ibidem.

153. Palermo ed. 1858, p. 106 nota.

154. Giuliana Alajmo 1955, p. 6.

155. ASA, vol. 863, c. 126.

156. Ivi, c. 284.

157. Il 31 dicembre 1838 egli riceve 32 onze
per il nuovo pulpito; ivi, c. 243.

158. Ivi, vol. 864, c. 90.

159. Per questa interessante opera, testé ritro-
vata, si rimanda al saggio di Claudio Gino Li
Chiavi, Gloria in excelsis…, infra.

chivio, ma costituisce bensì, nel suo complesso,
il residuo di un’attività di gestione di qualcosa,
nella misura e nello stato di conservazione e di
ordinamento in cui tale residuo ci sia stato tra-
mandato da chi o cosa quell’attività era tenuto
o aveva interesse a svolgere, e/o da chi o cosa, in
seguito, abbia dovuto o ritenuto utile conser-
varlo», cf. Valenti 2000, pp. 84-89.

3. Ibidem.

4. Per i legami tra potere politico e archivi si
veda Lodolini 2013, Donato 2019.

5. La trilogia della Yourcenaur è una ricostru-
zione storico-genealogica della famiglia paterna
dell’autrice, essa si compone dei seguenti capitoli
editi in prima edizione dall’editore Gallimard:
Souvenirs pieux (1974), Archives du Nord (1977),
Quoi? L’Éternité (1988).

6. Bonfiglio - Dosio 2011, pp. 451-461; sugli
archivi ecclesiastici cf. Archivio Segreto Vaticano
2011. Numerosi contributi sugli archivi parroc-
chiali ed ecclesiastici sono stati inoltre pubblicati
negli “Atti dei convegni di studi” e nei “Qua-
derni” dell’Associazione archivistica ecclesiastica,
molti dei quali sono consultabili sul sito dell’as-
sociazione (www.archiavaecclesiae.org).

7. Come studi sugli archivi parrocchiali in am-
bito locale si segnalano: Lo Piccolo 1991, pp.
101-120; Idem 1997, pp. 111-127; Bottari
1982, pp. 195-212. Ed ancora, per l’uso prepon-
derante della fonte archivistica parrocchiale, si
segnalano: Travagliato 1995; Lo Piccolo 1999b;
Culmone 2010; Scardilli 2012; Romeo 2014.

8. Si veda, Tanzarella 2011.

9. Con la Costituzione Apostolica Sacrae Disci-
plinae Leges del 25 gennaio 1983, Giovanni
Paolo II promulga il nuovo Codice di Diritto
Canonico con il quale la parrocchia ha visto san-
zionato il proprio profilo istituzionale con il ri-
conoscimento della personalità giuridica. Prima
di tale data il rilievo istituzionale e giuridico era
riconosciuto al beneficio parrocchiale, cioè alla
dotazione patrimoniale destinata al sostenta-
mento del parroco per le funzioni esercitate.

10. Si veda Cabizzosu 2006, pp. 47-59.

11. L’obbligo di tenuta di questi registri e le di-
sposizioni circa la compilazione dell’atto sono
contenute nel Rituale Romanum promulgato da
Paolo V nel 1614.

12. «Ed ecco che, allora, l’avere il culto di que-
ste carte, dei documenti, degli archivi, vuol dire,
di riflesso, avere il culto di Cristo, avere il senso
della Chiesa, darà a noi stessi, dare a chi verrà la
storia del passaggio di questa fase di transitus Do-
mini nel mondo», Allocuzione di Paolo VI ai
partecipanti al V Convegno dell’Associazione
Archivistica Ecclesiastica, 26 settembre 1963, cf.
Archiva Ecclesiae 1963.

13. Indicazioni e provvedimenti in materia di
archivi ecclesiastici e parrocchiali sono contenute
nei Sinodi Mediolanensi di Carlo Borromeo
(1565-1579), le cui norme vengono estese a
tutta la Chiesa con la costituzione Inter Omnes
(1566) di Pio V, nel già citato Rituale Romanum
di Paolo V del 1614 e nella costituzione Maxima
Vigilantia del 1727 di Benedetto XIII con la
quale veniva ribadito ed ordinato che tutti i ve-
scovi, i capitoli, le case e gli enti religiosi dove-
vano erigere un proprio archivio e fornirlo di un

160. Mazzè 1979, pp. 182-183 e nota 73;
ASA, vol. 895, c.n.n.

161. ASA, vol. 895, c.n.n.

162. Lo ritroviamo nel 1864, chiamato a re-
staurare il quadro dell’Addolorata per un corri-
spettivo di 4 onze; ivi, c.n.n.

163. Mazzè 1979, p. 183 e nota 74, riportando
però una spesa di 15 onze. Vedasi ASA, vol. 864,
c. 128.

164. Il documento purtroppo non specifica di
quale delle due pale raffiguranti il santo si trat-
tasse.

165. ASA, vol. 895, c.n.n.

166. Ivi, vol. 923, c.n.n.

167. Giuliana Alajmo 1950b, p. 8.

168. ASA, vol. 897, c.n.n.

169. Giuliana Alajmo 1950b, p. 8.

170. ASA, vol. 927, c.n.n.

171. Ivi, vol. 897, c.n.n.

172. Lo dimostrano due ricevute, rispettiva-
mente di lire 496 e 91 centesimi e di 99 lire e 72
centesimi, firmate dal Patricolo il 27 giugno e il
21 ottobre 1887 su indicazione dell’architetto Li
Volsi Palmigiano; ASA, vol. 840, c.n.n.

173. Mazzè 1979, pp. 183-185 e nota 75, con-
futa la tesi del Giuliana Alajmo, secondo il quale
due delle otto colonnine e i capitelli che ador-
nano i pilastri di ingresso al cappellone e alle ab-
sidi laterali siano quelli lavorati nel 1570 da Gian
Paolo Falcone; il documento, secondo la stu-
diosa, chiarisce infatti che il rivestimento a finto
marmo delle otto colonnine e delle quattro co-
lonne che sostengono la cupola è stato eseguito
nel 1888.

174. ASA, vol. 897, c.n.n.

175. Mazzè 1979, p. 183. Secondo Giuliana
Alajmo 1951a, p. 5, l’abolizione dell’antico ac-
cesso dal Cassaro avvenne nel 1898.

176. Giuliana Alajmo 1951a, p. 5.

177. Nobile 2007, p. 9.

Claudio Gino Li Chiavi
Un monumento di carta:
l’archivio storico parrocchiale

* Desidero ringraziare per l’amichevole sup-
porto e le osservazioni in fase di stesura del testo
Davide Alessandra, Santina Grasso e Giovanni
Mendola, e Carmelo Lo Curto per avermi for-
nito le immagini 16 e 17.

1. Bologna 2018, pp. 211-236. Un approfon-
dimento sulla natura degli archivi richiederebbe
una trattazione che, per gli aspetti tecnici e per
lo scopo ed i destinatari del presente volume,
non può essere oggetto di analisi in questa sede.
Si rimanda per un primo approccio a Valenti
2000.

2. Per ribadire che l’archivio non è mero accu-
mulo riportiamo quanto rilevato da Filippo Va-
lenti «un archivio non è mai una semplice
somma, raccolta o collezione di documenti d’ar-
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archivista addetto alla redazione dell’inventario,
si veda su quest’ultimo tema Loevinson 1916,
pp. 159 e ss. e Boaga 1999, pp. 25-62. Sulla con-
servazione e custodia: Circ. Segr. di Stato
15.04.1923; Lettere del Card. Bibliotecario e ar-
chivista 1 novembre 1942 e 23 giugno 1944.

14. Canoni 372-384. Sulla legislazione archi-
vistica prodotta dalla Santa Sede e dai Romani
Pontefici si veda anche la Legge sugli Archivi della
Santa Sede promulgata da Giovanni Paolo II con
la lettera apostolica, in forma di motu proprio,
“La cura vigilantissima” del 21 marzo 2005

15. Si segnala il lavoro di Novi Chavarria 2014,
pp. 383-406; nel quale l’autrice fa ampio uso dei
registri parrocchiali della chiesa di Tutti i Santi
del borgo di Sant’Antonio di Napoli.

16. Tale parentela spirituale è esplicitamente
prevista e normata nel decreto Tametsi, sessione
XXIV del Concilio di Trento (1563).

17. Nei rari casi di compilazione particolar-
mente accurata oltre alle generalità dei compo-
nenti del nucleo familiare, il loro rapporto di pa-
rentela con il capofamiglia, indicato sempre per
primo, e la loro condizione rispetto ai sacramenti
della confessione, comunione e cresima vengono
fornite notizie sulla la professione, l’età, l’even-
tuale provenienza da altre città.

18. Cf. Giovanni Paolo II, Allocuzione ai
membri della Pontificia Commissione per i Beni
Culturali della Chiesa in occasione della prima
assemblea plenaria (12 ottobre 1995), ed ancora
Marchisano - Chenis, lettera circolare La fun-
zione pastorale degli archivi ecclesiastici (Città del
Vaticano, 2 febbraio 1997).

19. L’inventario, al quale si rimanda per una
corretta indicazione tipologica delle unità archi-
vistiche, è stato realizzato nel 1997 dalla Soprin-
tendenza ai BB.CC.AA. di Palermo - sezione
beni archivistici. Redatto da Giuliana Di Venuta
e Maria Concetta Picciurro è stato integrato, nel
2007, da un’appendice, a cura di Patrizia Fanale
e Fabio Marcello, a seguito del ritrovamento di
ulteriori unità. Nel presente saggio è stato ana-
lizzato l’intero fondo e sono state fatte alcune
puntualizzazioni rispetto a quanto riportato
nell’inventario.

20. La serie scritture contabili copre un arto
temporale che va dal 1580 al primo ventennio
del sec. XX. Essa si compone di libri di compu-
tisteria, giornali e libri di cassa, libri di legati di
messe, volumi di cautele per un totale di 94 vo-
lumi. Questa documentazione è stata utilizzata
da Mazzè 1979, pp. 157-205 e da A. Giuliana
Alajmo per le cui opere si rimanda alla biblio-
grafia indicata nel presente libro. In occasione
della compilazione del presente volume la serie
suddetta, unitamente alle altre, è stata ampia-
mente rianalizzata dallo scrivente e da Giovanni
Mendola.

21. Cf. Valenti 2000, pp. 98-102; Idem 2000,
pp. 115-132. Un archivio si presenta dunque
come crocevia d’interessi pratici, giuridici e sto-
rici.

22. Tulipano, La chiesa parrocchiale…, infra.

23. Per uno studio sui distretti parrocchiali di
Palermo si veda il lavoro di Messina 2014; cor-
redato da una puntuale ricostruzione di una
carta della città di Palermo con la suddivisione
del territorio in distretti parrocchiali.

ponomastica.

36. Villabianca XVIII secolo ms. QqD98
(parte 3, Commentario storico…), c. 527, 528.
Si veda anche Mongitore ed. 1871 e Idem 1727.

37. Sul terremoto del 1726 e le relazioni pro-
dotte in tale occasione cf. Scibilia 2015.

38. Il «Don», lungi dall’indicare un titolo no-
biliare, è da intendersi come una distinzione e
precede, generalmente, i nomi di dottori e giu-
risperiti, uomini benestanti, funzionari regi, del
Senato Palermitano e delle sue opere filiali, con
le necessarie differenze di contesto legate al pe-
riodo preso in esame.

39. Essa si compone di 175 volumi ed è costi-
tuita da quattro sottoserie: legati e scritture di-
verse (voll. 765-806, sec. XVI-XIX), ammini-
strazione temporale (voll. 807-842, sec. XVI-
XX), libri di messe (voll. 843-45, 1808-1894),
scritture contabili (voll. 846-940, sec. XVI-XX).

40. Si segnalano in particolare i voll.: 790 (a.
1520-1756) che compendia gli atti di obbliga-
zione e di pagamento per opere d’argento, per il
fonte battesimale, la custodia dell’altare ed altro;
793 (a. 1559-1729, notas iocalium et sacrorum
seppellectilium…), 803 (contiene un inventario
del mobilio redatto in occasione della visita del-
l’arcivescovo Mons. Serafino Filangieri del
1768), 806 (sec. XVII-XIX, inventari), 833 (a.
1738-1813, nota di quanto tiene in suo potere
il Primo Ministro, il Primo Secretario ed il
Primo Prefetto di sagrestia…), 834 (sec. XVIII-
XX, inventari di beni parrocchiali). Sugli arredi
e le opera d’arte decorativa della parrocchia cf.
Grasso, infra, sulle opere pittoriche cf. Lo Pic-
colo, infra.

41. Nello specifico alcuni volumi sono riferibili
esplicitamente agli oratori di San Girolamo e
Santa Rosalia che esistevano nelle immediate vi-
cinanze della chiesa e costruiti su terreni concessi
dalla parrocchia (rispettivamente i voll. 797 e
801, 822), all’edicola della Madonna del Cassaro
(voll. 780, 805) ed alla Cappella del Ss.mo Ecce
Homo (vol. 940).

42. Sul quartiere della Loggia e sulla Bocceria si
veda Vesco 2015, pp. 17-28; Idem 2006, pp.
566-576.

43. ASA, vol. 788, c. 534 (disegno), 535.

44. Per questa fase costruttiva si rimanda al sag-
gio di Giovanni Mendola, infra.

45. ASA, vol. 788, c. 1.

46. Civiletti 1895, pp. 11-32; si veda anche
ASA, vol. 888, c. 75.

47. Bongiovanni 1993, p. 20-21.

48. Sul pittore si veda D’Antoni 1993, p. 2 e
De Castro 1999. Rosario Accardi è autore dei ri-
tratti dei parroci Andrea Maggio e Giuseppe
Scavo.

49. Su Giuseppe Di Giovanni, incisore, pittore
e illustratore di libri si veda Taormina 1993 a, p.
170.

50. Civiletti 1895, p. 30.

51. Cf. ASA, vol. 790 c. 141, 143 elenco degli
argenti della Madonna delle Grazie detta del Cas-
saro, anno 1738 e 1743 ed vol. 803 c.n.n. in-
ventario degli argenti in cui si dice «numero sei
candilieri con anima di legno e ferro, numero

24. In caso di inosservanza non erano rari i dis-
sidi fra parroci specialmente per la giurisdizione
sui defunti ed il connesso diritto alla quarta fu-
neraria dovuta dall’erede del de cuius.

25. Era nel quartiere della Loggia che si trova-
vano i principali banchi di cambio, le logge mer-
cantili delle nazioni estere, numerose botteghe
la cui memoria è tramandata da alcuni dei topo-
nimi rimasti (discesa Maccheronai, via Coltel-
lieri, via Argenteria, via dei Frangiai, vicolo dei
Mezzani, via Pannieri).

26. Il battistero, il contiguo ufficio parrocchiale
e l’archivio risultavano già demoliti nel settem-
bre 1898, e probabilmente furono abbattuti in
quell’anno, nonostante due concordati prelimi-
nari del 20 gennaio 1896, ancora non ratificati
nel 1900, non ne prevedessero la demolizione;
cf. Archivio Storico - Parrocchia di Sant’Antonio
Abate, da ora in poi ASA, vol. 814, c.n.n.

27. Battesimi, matrimoni, defunti (voll. 1-
346); libri del giorno (voll. 347-461), procure di
battesimi, fedi e licenze varie (voll. 462-473); cre-
sime (voll. 474-482); impedimenti (voll. 483-
485); bandi (voll. 486-524); processicoli di ma-
trimonio (voll. 525-605); sacramenti agli infermi
(voll. 606-611); licenze di sepolture (voll. 612-
631); numerazione delle anime (voll. 632-764).

28. Si segnalano un registro di matrimoni clan-
destini (ASA, vol. 527, anni 1827-1905); un re-
gistro di matrimoni semisegreti celebrati antece-
dentemente alle formalità dello stato civile (ASA,
vol. 528, anni 1837-1908) e un volume di cau-
tele di matrimonio contratti senza le carte dello
stato civile (ASA, vol. 529, anni 1837-1909); in
riferimento a questi ultimi due volumi si ricorda
che il Codice del Regno della Due Sicilie del
1819 introdusse un sistema misto in cui il ma-
trimonio, celebrato secondo le formalità del di-
ritto canonico, era produttivo di effetti civili solo
in seguito ad alcuni adempimenti; ad esempio
l’art. 67 recita «… gli atti dello stato civile sono
essenzialmente necessari, e preceder debbono la
celebrazione del matrimonio, perché il matrimo-
nio produca gli effetti civili…» (artt. 67 e 189).

29. Lo Piccolo 1991, p. 105.

30. Cf. ASA da vol. 335 a vol. 346: indici bat-
tesimi dal 1499 al 1900, indice matrimoni dal
1499 al 1991, indice dei defunti dal 1499 al
1967.

31. Lo Piccolo 1991, p. 108.

32. Su ricostruzione demografica e archivi par-
rocchiali in ambito palermitano si veda Di Pa-
squale 1978, pp. 291-232.

33. I pochi dati rintracciati nei registri del XVII
secolo sono i seguenti: anno 1653 tot. 3049, a.
1654 tot. 3020 (con annotazione successiva con
inchiostro diverso riportante 2982), a. 1691 tot.
2676, a. 1692 tot. 2680, a. 1693 tot. 3075, a.
1698 tot. 2943 (cf. ASA, voll. 651, 653, 668,
670, 672, 674).

34. Cf. ASA, vol. 678, anno 1707. Le anime
registrate ammontano a 6419.

35. Tra il volume relativo al 1704 e quello re-
lativo al 1707 si rilevano dall’indice finale «al-
fabeto dell’isole e contrade della numeratione
delle anime…» alcune differenze, e mancanze,
nell’itinerario di visita risultando il volume del
1707 meno approssimativo nella rilevazione to-
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quattro corone due de’ quali all’imperiale, nu-
mero due pottini, numero due pendenti alla ge-
novesa d’oro con numero sette perle». Dette co-
rone sono, probabilmente, da individuarsi con
quelle poste nella scaffarata contenente la Ma-
donna del Buon Consiglio posta in sagrestia, cf.
nota 58.

52. Il legato, di onze 20.4.15.2, fu disposto dal
marchese Pietro Celestri La Grua Imbarbara e
Crispo tramite atto di soggiogazione sopra al-
cuni censi sulla terra di Alia con atto del
25.03.1689 rogato dal Not. Vincenzo Gaspare
Majorana di Palermo, si veda anche ASA, vol.
780 c. 1, 805 e vol. 888, c. 74.

53. Il Rev.do Abb. don Vincenzo Celestri La
Grua fu beneficiale e rettore di Sant’Antonio dal
1675 al 1703; morì il 24.05.1703 cf. ASA, vol.
102, c. 10 v.

54. Cf. Archivio di Stato di Palermo, da ora in
poi ASP, Fondo Notai Defunti, da ora in poi
FND, Not. Antonino Corselli, stanza I, vol.
12756, c. 301, inventario del 15.11.1730 ed an-
cora per il testamento stesso notaio vol. 12711
c. 80. Diversamente da quanto finora conosciuto
don Vitale Celestri non morì senza prole; aveva
infatti una figlia e due figli naturali.

55. ASA, vol. 803 c.n.n., inventario dei beni
della chiesa del 1768 in cui viene elencato «l’ar-
gento di Nostra Signora del Santissimo Rosario
situata in una delle botteghe della chiesa. Nu-
mero 1 veste d’argento con mezza luna a’ piedi
d’ossa, numero 2 vesti d’angeli mancanti un
piede, una mano e due punte, numero due co-
rone all’imperiale una de’ quali senza croce».

56. Oltre al mezzo busto dell’Ecce Homo sulla
via Roma si conserva in chiesa un altro busto, li-
gneo, databile agli ultimi decenni del secolo
XVII; cf. Lo Piccolo, infra. Si ha testimonianza
di un altro Ecce Homo ligneo, dalla possente cor-
poratura e raffigurato seduto, opera di pregevole
fattura del secolo XIX, donato alla parrocchia da
Giuseppe Barbante figlio di Bernardo nel 1875;
ad oggi l’opera è irreperibile, cf. Archivio cor-
rente - Parrocchia di Sant’Antonio Abate, unità
priva di numerazione, scheda OA della Soprin-
tendenza alle Gallerie della Sicilia - Palermo, a
cura di M. C. Di Natale, a. 1973/75.

57. ASA, vol. 814, c.n.n. Nel 1899 il parroco
annotava che in seguito agli espropri e demoli-
zioni effettuati fra il 1897 ed il 1898 la Parroc-
chia non era stata ancora indennizzata e rilevava
la necessità di: porre l’inferriata all’ingresso della
nuova scala, collocare due candelabri sui piedi-
stalli esistenti nell’ingresso della porta della
chiesa, indennizzare la parrocchia per l’abbatti-
mento dell’archivio parrocchiale, del battistero,
dell’ufficio del parroco e della sagrestia (addos-
sata al campanile ed al muro orientale della
chiesa) in quanto non previsto nel concordato
del 1896, spostare la cappella dell’Ecce Homo che
si trovava nell’atrio, collocare nell’atrio le due
statue che erano poste nel demolito battistero,
dipingere a mosaico il semicerchio del battistero
per come era quello demolito; si veda anche
Giuliana Alajmo 1951a, p. 5. In basso a destra
della lunetta del battistero è rilevabile il mono-
gramma GL forse riferibile al pittore e mosaicista
Giuseppe La Manna, sull’artista cf. Mendola
1993, pp. 279-280.

58. Il ritratto è firmato e datato «Mauro pinse

Viosa, Francesco La Monica, Luca Fleres, Pla-
cido Impalà, Giovan Battista Testa, Francesco
Prestarà, Antonino Scoma, Vincenzo La Gam-
bina, Pietro La Scala, Gianandrea Tomasi, Ga-
spare Basile, Gaetano Nigri, Gaetano La Viosa,
Vincenzo Giuliana, Silvestro Pignataro, Simone
Saporito, Gaetano Plazza, Antonio Danè, i chie-
rici Salvatore Garufi e Gaetano Gallo e il dia-
cono Pietro Tomasi; la congregazione, nel me-
moriale di fondazione, era definita «segreta»,
forse in relazione non solo al numero chiuso dei
confrati ma anche relativamente allo status ri-
chiesto per entrarvi cf. ASA, vol. 942, c. 1, e an-
che vol. 944 (elezioni degli officiali dal giorno
della fondazione 1738).

70. ASA, vol. 823 (fascicoletto Padri Ricor-
danti), c.n.n. e vol. 941 (Capitoli, anno 1785),
c. 2.

71. ASA, vol. 941 (Capitoli, anno 1785), c. 1.

72. ASA, vol. 823 (fascicoletto Padri Ricor-
danti), c.n.n.

73. Ivi, c.n.n., il testamento del Sac. don Ga-
spare Carrara fu redatto agli atti di Not. Anto-
nino Lazzara di Palermo il 5 marzo 1782; a
fronte della concessione dell’uso dell’oratorio di
Santa Rosalia il Carrara rilasciava ai confratelli
dell’oratorio tutti i diritti a lui spettanti per i sa-
lari non pagati.

74. ASA, vol. 942-944. La sobrietà richiesta nel
vestire è dettagliatamente descritta nei capitoli,
cf. ASA, vol. 941 (Capitoli, anno 1785), cap.
XXIX.

75. ASA, vol. 958, «volume in cui sono notati
i nomi, la patria, l’entrata in congregazione e del
noviziato». È stato possibile appurare l’apparte-
nenza dell’elenco alla congregazione dei Padri
Ricordanti tramite un confronto con il primo
volume di consulte, cf. ASA, vol. 942 (anni 1738-
1799), in detto volume sono annotati nome, co-
gnome, provenienza ed età del confrate, ingresso
nella perseveranza ed ammissione al noviziato.
In un altro volume, erroneamente inserito in in-
ventario nella serie numerazione delle anime ed
indicato come “censimento di religiosi”, sono in
realtà riportati i confrati della medesima congre-
gazione con indicato l’anno di professione,
l’eventuale cancellazione, mutazione di stato e
data di morte cf. ASA, vol. 763 (1738-1867).

76. ASA, vol. 945, capitoli.

77. L’ambiente dell’Oratorio fu favorevole al
programma di vita spirituale di Gaetano Thiene
che si rese promotore della fondazione dell’Ora-
torio del Divino Amore in Verona (1518), Vi-
cenza (1519), Venezia (1520). L’esperienza di
preghiera e di servizio ai poveri ed agli esclusi
maturata in seno all’Oratorio condurrà il presbi-
tero vicentino ed altri confratelli a costituire una
fraternità, quella dei Chieri Regolari detti Tea-
tini, che venne approvata da papa Clemente VII
nel 1524.

78. Dai capitoli del 1621 risulta che il primo
nucleo di confrati era composto da: Not. Vin-
cenzo Ricca, Pietro Lancella, Mercioni Barresi,
Michele Ricca, Angelo Raguseo, Mariano Casta-
gnetta, Vincenzo Antinoro, Marco Antonio
Lancella, Francesco Manzo, Marino Manzo,
Francesco di Michele, Pietro Tasca, Ottavio Ca-
vagna, Bartolo Polizzotto, Lorenzo Valdina, cf.
ASA, vol. 949, c.n.n.

in agosto 1898», del medesimo autore è il di-
pinto raffigurante San Cristoforo, anch’esso da-
tato 1898, conservato nell’archivio parrocchiale.
Nel dipinto il parroco indica l’immagine della
Madonna del Buon Consiglio della quale si con-
serva in sagrestia, entro una teca, una grande im-
magine lignea (sec. XIX) le cui corone argentee
sulla testa della Vergine e del Bambin Gesù sono
state aggiunte e forse erano quelle che ornavano
l’immagine della Madonna del Cassaro, cf. nota
51.

59. ASA, vol. 940, lettera datata 13 ottobre
1903, c.n.n.

60. Antonino Geraci figlio di Gaetano, fu pa-
dre dello scultore Gaetano (1869-1931) docente
di plastica ornamentale presso l’Accademia di
Belle Arti di Roma e di Palermo, e nonno dello
scultore Antonino (1900-1980) raffinato scul-
tore di ornamenti liberty e collaboratore del Ba-
sile; si veda Greco 1994, p. 149.

61. ASA, vol. 940, c.n.n. e Archivio Storico
Comunale di Palermo, fondo lavori pubblici -
opere pubbliche (chiese, scuola Gagini, vs. 2 -
15204/2212), a. 1902, vol. 1167 con disegno
allegato.

62. ASA, vol. 931, c.n.n. Mandato di paga-
mento del 31.12.1933, «lire 20 al maestro [Gio-
vanni] Piscitello per restauri nell’effige del Ss.mo
Ecce Homo».

63. Il restauro è stato effettuato da Agnese Nu-
catolo che qui ringrazio per avermi messo a di-
sposizione la scheda e le foto del suo intervento.

64. Tra i Crocifissi “parlanti” presenti nel sud
Italia si ricorda quello della chiesa di San Fran-
cesco da Paola ad Altamura (attr. Paolo Moerich,
XV sec.). Su questo genere di opere d’arte si veda
Bino 2016, pp. 277-311; Perusini 2006, pp.
191-205.

65. Archivio Storico Comunale di Palermo,
Provviste, a. 1735/36, c. 80. Si tratta dell’imma-
gine venerata nella chiesa eponima all’Uditore
fondata da don Francesco Alias, si veda Lo Pic-
colo 1995, pp. 131-132.

66. Composta da diciotto volumi (voll. 941-
959). Si tratta di piccoli archivi aggregati in cui
il soggetto produttore, la confraternita, l’associa-
zione, non coincide con il soggetto conservatore
ossia la parrocchia.

67. Sul fenomeno dell’associazionismo laicale
a Palermo si veda Lo Piccolo 1993, pp. 292-329,
Idem 1999a, pp. 287-323 e Russo 2010.

68. ASA, voll. 941 (Capitoli, anno 1785), 942
a 944 (consulte, anni 1738-1864), 958 (elenco
degli ascritti alla congregazione), 959 (rituale de-
gli esercizi di pietà), 956 (libro dove si notano i
padri assegnati per l’assistenza ai moribondi,
anno 1738-1841).

69. ASA, vol. 941 (Capitoli, anno 1785), c. 1-
2 e cap. I; potevano ammettersi soli 24 tra chie-
rici, diaconi e suddiaconi ed erano esclusi tutti i
religiosi soggetti a superiori di comunità; non
era prevista limitazione di numero per i presbi-
teri secolari. I fondatori furono: gli ecclesiastici
Jacopo Catanzaro, Vincenzo Facella, Francesco
La Viola, Nicolò Ficarra, Francesco Conti, Giu-
seppe Vignolo, Antonio M. Angelini, Litterio
Garufi, Giovanni d’Aloisio, Giuseppe Gutta-
dauro, Antonino Sidoti, Giovan Battista La
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79. ASA, voll. 950-951 (libri di cassa, anni
1855/67 e 1895/29), voll. 952-954 (eredità Pal-
migiano, anni 1898-1922), vol. 955 (consulte,
anni 1920-1937).

80. Prima del Concilio Vaticano II gli ordini
sacri erano suddivisi in ordini maggiori (episco-
pato, presbiterato, diacono e suddiaconato) e or-
dini minori (accolitato, esorcistato, lettorato,
ostiariato). La congregazione annoverava sia pre-
sbiteri che religiosi laici ossia coloro che non era
stati ordinati presbiteri.

81. Essi furono: Pietro Napoli, Antonio Ga-
gliari, Giuseppe Mancuso, Giacomo Agliata,
Ignazio Timpanaro, Giuseppe Parisi, Antonino
Coduti, Giuseppe Vetrano, Luigi Romano, Giu-
seppe Sutera, Giacinto Agati, Antonio Amato,
Alessandro Raffaele, Giuseppe Ciaccio, Giro-
lamo Rampulla, Antonino di Castro, Giuseppe
Sponselli, Girolamo Balsamo, Matteo Massaro,
Bonaventura di Cesare; cf. Istruzioni per indi-
rizzo… 1769, p. 14 ed inoltre si veda Mongitore
ed. 2009, p. 158.

82. Istruzioni per indirizzo… 1769, pp. 36-38.

83. ASA, vol. 941 (Capitoli, anno 1785), cap.
XXXV. Le congregazioni aggregate, dette “con-
sorelle”, dovevano assumere il medesimo titolo
di quella palermitana e gli stessi capitoli.

84. Domanda di aggregazione alla congrega-
zione palermitana del 30 settembre 1749, cf.
ASA, vol. 942, c. 235.

85. Istruzioni per indirizzo… 1769, pp. 37-38.
La pala d’altare raffigurante la Madonna del Fer-
vore, oggi conservata presso il Museo Diocesano
di Palermo, è attribuita ad Antonio Manno che
soleva visitare l’oratorio notturno ogni sera.
L’oratorio, ancora esistente ma adibito a sala let-
tura, ha ingresso su via G. D’Alessi; si veda Pa-
lazzotto 2004b, p. 109.

86. Nella prima classe si registravano i fratelli
della congregazione che avevano preso i voti in
un ordine regolare, nella seconda venivano illu-
strate le vite di coloro che abbandonarono il se-
colo per vivere «in qualche Convivenza di Preti»,
nella terza i religiosi che per meriti personali ave-
vano ricevuto qualche dignità ecclesiastica o che
si distinsero nella cura delle anime, nell’ultima,
infine, venivano registrati tutti i confrati che
«perseverando fino all’ultimo della loro vita nella
nostra congregazione vi morirono da fervorosi
con qualche notabile bontà e santità di costumi».

87. Per una biografia del religioso palermitano,
del quale è in atto la causa di beatificazione, si
veda Torcivia 2017.

88. Si veda Elogio storico… 1786.

89. cf. ASA, vol. 947 (ammissioni anno 1882-
1886). Sulla congregazione si veda Passeri 1867.

90. Si veda Giuliana Alajmo 1950b, pp. 7-8.
L’autore riferisce che l’Unione fu introdotta nel
1873 dal parroco Andrea Maggio il quale dedicò
l’altare che ospitava la tela raffigurante San
Carlo, spostata per l’occasione nell’altare mag-
giore, alla Vergine situandovi la statua.

91. Sulle congregazioni femminili in Sicilia nel
XIX sec. si veda Falzone 2002.

92. ASA, vol. 948 Ascritti all’apostolato della
preghiera (sec. XIX) e vol. 946 Registro delle fa-
miglie consacrate al S. Cuore per cura del centro se-

centi e forse inopportune.

106. Cf. Archivio Corrente - Parrocchia di
Sant’Antonio Abate, unità priva di numera-
zione, scheda OA della Soprintendenza alle Gal-
lerie della Sicilia - Palermo, a cura di M. C. Di
Natale, a. 1973/75.

107. Dieci unità relativa al Radunamento della
Sacra Famiglia si conservano nell’Archivio Sto-
rico Diocesano di Palermo, da ora in poi
ASDPa, (voll. 2745-2755, sec. XVIII-XX). Rin-
grazio Marcello Messina per avermi segnalato la
documentazione ed Elena Dolce per la consueta
disponibilità.

108. ASDPa, vol. 2745, c. 7-17.

109. Fu anche parroco della parrocchia di
Santa Margherita di Palermo e Vescovo di Patti
dal 1756 al 1771.

110. ASDPa, vol. 2745, c. 7-17.

111. Ibidem.

112. ASDPa, vol. 2746, c.n.n.

113. ASDPa, vol. 2747, Elogio funebre in onore
del Sac. G. B. Cottù dei Marchesi di Roccaforte
fondatore e benefattore del Radunamento della Sa-
gra Famiglia letto nella detta sera del 13 Gennaro
in occasione del 114° anniversario della sua morte,
1902, c.n.n.

114. Ibidem e cf. anche ASDPa, vol. 2746,
c.n.n.

115. ASDPa, vol. 2747 c.n.n.

116. Ivi, c.n.n.

117. In merito alla topografia del Piano di San-
t’Antonio cf. Saeli, infra, in cui viene pubblicato,
a corredo della ricostruzione effettuata dall’au-
tore, un inedito disegno (fig. 3; sec. XIX), uni-
tamente ad alcuni elaborati architettonici (figg.
26, 27, 29; 1898-1907), rintracciati durante le
ricerche nell’archivio parrocchiale.

118. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza I,
vol. 8389, c. 248. Ringrazio Giovanni Mendola
per la segnalazione del documento; cf. anche
Mendola, infra, che riporta un documento del
1567 in cui si fa riferimento ad un «tocco gra-
dato», ad un cortile ossia «curritore» o «portica-
tum» e ad un «plano» della chiesa, sul quale pro-
spetta l’oratorio della compagnia di San Giro-
lamo. Sulla non semplice ricostruzione dei luo-
ghi per la collocazione precisa degli oratori, spe-
cialmente quello di S. Rosalia, si veda anche la
nota 149 nel presente testo.

119. Così risulta nella memoria del 1851 del
Sac. Giovanni De Francisci contro gli eredi del
marchese Arezzo, cf. ASA, vol. 818, Per la par-
rocchia di S. Antonio Abate contro gli eredi del
Marchese Arezzo, seconda memoria, del Sac. Gio-
vanni De Francisci, cappellano sacramentale e pro-
curatore della stessa (memoria a stampa), Palermo
1851, p. 15.

120. ASA, vol. 818, Per la parrocchia di S. An-
tonio Abate contro gli eredi del Marchese Arezzo
memoria del Sac. Giovanni De Francisci (memo-
ria a stampa), Palermo 1850, p. 18.

121. Ivi, p. 19.

122. Cf. Archivio corrente - Parrocchia di
Sant’Antonio Abate, unità priva di numera-
zione, «conto finale dei lavori eseguiti dall’im-
presario Signor Nicolò Rutelli di Giovanni per

gretariato di S. Antonio Abate (1936-1945).

93. Cf. ASA, vol. 840, c.n.n.

94. Ivi, c.n.n.; «O Cuor di Gesù fornace
d’amore infiamma il mio core d’amore per te. O
Cuor di Maria deh fa che il mio core avvampi
per Cuor di Gesù».

95. Trattasi di Fra’ Pasquale Sarullo, cf. Leone
1993, pp. 483-485.

96. Si leggono sulla veste tre versetti presi dal
Cantico dei Cantici: «dilectus meus mihi et ego
illi» (2,16) sulla parte destra del colletto, «tenui
eum nec dimittama» (3,4) sulla parte sinistra,
«manus mea distillaverunt myrrha» (5,5) sul pol-
sino destro della camicia. Un quarto verso «prae-
cinxisti me virtute» sulla cintola è preso dal Libro
dei Salmi (18, 40); inneggiante alla misericordia
di Dio ed alla salvezza che si trova nella fede
narra la vittoria del re Davide segnata dalla di-
vina assistenza.

97. Con l’enciclica Annum Sacrum del 25 mag-
gio 1899 papa Leone XIII consacrò l’umanità al
Sacro Cuore; l’8 maggio 1928 papa Pio XI pro-
mulgò l’enciclica Miserentissimus Redemptor sul
dovere della riparazione al Sacro Cuore di Gesù.

98. I documenti sono stati rintracciati in un
volume della serie amministrazione - scritture
contabili (vol. 940) e in una busta dell’archivio
corrente.

99. Cf. ASA, vol. 940, c.n.n.

100. Si conservano nell’archivio corrente della
parrocchia di Sant’Antonio Abate i nuovi capi-
toli redatti a Palermo il 30 dicembre 1922, ap-
provati da Mons. Giuseppe Lagumina, vicario
generale dell’arcidiocesi di Palermo, e preceduti
da un breve cenno storico ad opera del direttore
della congregazione Sac. Antonino Scimeca. La
congregazione è nota anche come Congrega-
zione di Carità Cattolica di Sant’Alberto ed a
tale nome risulta registrata la sepoltura nel cimi-
tero di Sant’Orsola di Palermo.

101. Si veda Albergoni 2018.

102. Si tratta di due fratelli, dei quali è nomi-
nato solamente Antonio, indicati come «profes-
sori». Sugli Alessi, autori di alcuni monumenti
funerari, si veda Sirchia 1994.

103. Il progetto di costruire una sepoltura per
i confrati e le consorelle era già stato avviato
prima del 1919 anno in cui si unirono un
gruppo di Terziari Francescano guidati dai si-
gnori Giuseppe Bisso, Gaetano Caccia e Filippo
Di Stefano i quali tuttavia, a causa di dissidi, si
allontanarono dalla congregazione. A novembre
del 1921 la sepoltura risultava terminata a metà
nella parte sotterranea. Questi dati sono estra-
polati da un breve cenno storico di Mons. Da-
niele Scimeca, che integra quello del Sac. Anto-
nino Scimeca, presente in una busta dell’archivio
corrente della parrocchia di Sant’Antonio a cor-
redo dei capitoli del 1922.

104. Su Rosario Bagnasco si veda Puleri 1994
e Brunetto 2016.

105. Sulla teca si legge «ad ogni pater indul-
genza di 100 giorni. Card. Celesia arcivescovo
27 marzo 1895» ed alla base «Congregazione di
Carità Cattolica sotto il patrocinio di Gesù, Ma-
ria e Giuseppe». Il mazzolino di fiori, l’aureola
di Gesù Bambino e la raggiera con la colomba
dello Spirito Santo sono aggiunte piuttosto re-
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riparazioni urgenti alla monumentale chiesa di
S. Antonio Abate in Palermo…».

123. La documentazione sulla fondazione
dell’oratorio di San Girolamo è contenuta in
ASA, vol. 797. I documenti, principalmente
transunti, sono stati prodotti dalla parrocchia al
fine di conservare memoria delle concessioni. Per
tale ragione, non essendo soggetto produttore la
Compagnia, il volume si trova correttamente in-
ventariato nella serie “amministrazione tempo-
rale” e non in quella “associazioni ed opere par-
rocchiali”. Sulla Compagnia di San Girolamo si
vede anche Mongitore XVIII secolo ms. QqE8,
c. 55-59.

124. ASA, vol. 797, c. 20. Il beneficiale godeva
di una dota paria ad un’onza. L’atto riportato a
c. 20 è un transunto estratto per copia dal notaio
Vito de Panicolis. Il medesimo documento è ri-
portato anche a c. 15 ed a c. 235.

125. Ibidem.

126. Con risoluzione della Curia Arcivescovile
di Palermo del 1542, a fronte di una causa ver-
tente fra il magnifico Stefano Pedevillano, il no-
bile Giacomo Pedevillano ed il chierico Gio-
vanni Pedevillano, fu stabilito che spettava a
detto Stefano il diritto di jus patronato sulla cap-
pella di San Geronimo esistente nel chiostro
della chiesa di Sant’Antonio Abate, cf. ASA, vol.
797, c. 19.

127. ASA, vol. 797, c. 29. Il medesimo atto è
riportato, sempre in transunto, a c. 25; le copie
furono rilasciate dal notaio Antonino Garlano.

128. Ibidem.

129. Si tratta delle case ad uso dei cappellani
della Parrocchia di Sant’Antonio Abate.

130. ASA, vol. 797, c. 35. L’atto, rogato il 17
febbraio 1566 dal notaio Antonino de Nasis, è
rilasciato in copia dal notaio Geronimo Crisi; il
medesimo documento è riportato anche a c. 39.
Il terreno era ampio circa canne tre di lunghezza
e canne due e palmi quattro di larghezza, incluso
un pezzetto già incorporato nell’oratorio. Le
stanze della società erano appoggiate da un lato
al muro delle abitazioni dei cappellani.

131. Secondo Gioacchino Di Marzo dovrebbe
trattarsi del dipinto ora presente nella chiesa di
Sant’Orsola, cf. Villabianca ed. 1974, p. 105,
382 e Lo Piccolo, infra.

132. ASP, FND, Not. Salvatore Miraglia,
stanza V-II num., vol. 430, c. 1262. Ringrazio
Giovanni Mendola per la segnalazione del do-
cumento.

133. ASA, vol. 797, c. 378. Le notizie in no-
stro possesso e la mancanza attuale di riferimenti
architettonici non ci permettono, ad oggi, di af-
fermare che all’atto di procura in favore del sa-
cerdote Brunetti seguì effettivamente un accordo
fra la due Compagnie suggellato con un atto
pubblico di permuta.

134. Si veda Ruggieri Tricoli 1993c, p. 315.

135. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo, st.
I, vol. 13776, c. 127 (capitoli della nova fab-
brica), c. 135 (obbligazione con i cavatori di pie-
tra Sebastiano Sanmarco, Andrea de Aloisio,
Vincenzo Sanmarco, Lutio Sanmarco, Francesco
Pilicani, Nicola Ingoia, Geronimo Sanmarco,
Pasquale Cagliari).

blemi ai fine della ricostruzione del Piano di San-
t’Antonio, cf. nota 118 del presente testo ed an-
che Mendola, infra.

150. ASA, vol. 801, c. 1. L’atto, riportato an-
che a c. 11, fu rogato dal notaio Francesco Bat-
taglia di Palermo; la copia fu rilasciata nel 1746
dal notaio Carlo Barbici. Nel documento, si leg-
gono i nomi dei componenti la confraternita dei
torciai e arbitranti di cera sotto il titolo della Ver-
gine Immacolata: Luca Piola (console), Giu-
seppe Battaglia (congiunto), Carlo Gismondi
(congiunto), Pietro Colla, Giacomo Benzo, Ge-
ronimo Russo, Pietro lo Prano, Agostino Piz-
zolo, Angelo Cantavespiri, Nicolò d’Onofrio,
Giuseppe Amodei, Domenico Tamborino, Gio-
van Geronimo Maggio, Benedetto Salvaggio,
Bartolomeo lo Prano, Domenico Battaglia, Gio-
vanni Rosso, Giovan Battista Maggio, Francesco
Cantavespiri, Giovan Battista Gismondi, Anto-
nino Gucciuni, Antonino Falcuni, Giacomo
Fuxa, Giovan Vincenzo Ciancetta.

151. ASA, vol. 801, c. 27. L’atto, riportato an-
che a c. 33, fu rogato il 29 agosto 1655 dal no-
taio Mario Giordano; la copia fu rilasciata dal
notaio Carlo Raimondi. Era console della con-
fraternita, o unione, dei torciai Antonino Guc-
ciuni e consigliere, detto anche congiunto, Ni-
cola d’Onofrio.

152. Si veda Mongitore XVIII secolo ms.
QqE8, c. 353.

153. Ivi, c. 354 v. L’obbligazione fu stipulato
agli atti del Not. Giacomo Bonaccorso l’8 giu-
gno 1717, i mastri si obbligarono «a stucchiare
il dammuso della Compagnia di Santa Rosalia,
fare il brachittone, farci quattro imposti, la cor-
nice, due occhi uno aperto altro finto… per il
prezzo di onze 8». Sulla collocazione dell’orato-
rio il Mongitore scrive «il suo oratorio [della
compagnia] attaccato il fianco sinistro della
chiesa di S. Antonio, ha la porta a piè del fianco
sinistro».

154. Secondo Agostino Gallo nell’oratorio si
conservava una tela con il medesimo soggetto
opera di Pietro Novelli. Sembrerebbe tuttavia
improbabile che l’opera possa essere di mano del
Monrealese, morto nel 1647, se nella concessione
da parte dei Torciai del 1655 la società di Santa
Rosalia risulta «de proximo fundande», circo-
stanza già evidenziata da Santina Grasso; si veda
Villabianca ed. 1974, p. 471 nota 2; Grasso
2018, p. 206-209.

155. ASDPa, Sacre Visite - Card. Ferdinando
M. Pignatelli, vol. 1182, fasc. 118.

156. ASA, vol. 822, c.n.n.

157. ASA, vol. 830, carte Cannino, c.n.n., «re-
lazione finale delle opere eseguite dagli appalta-
tori Giovanni e Salvatore Cannino per la nuova
costruzione dell’oratorio rimpetto lo ingresso
della piccola nave della parrocchiale chiesa di S.
Antonio Abbate», Palermo 20 dicembre 1867,
architetto Antonino Petrucci.

158. In un angolo è raffigurato il Velo della
Veronica, o più genericamente il Santo Volto,
con alcuni strumenti della Passione cioè: la
canna sulla quale fu posta la spugna imbevuta
d’aceto o quella che fu data in mano a Gesù
come scettro per la sua derisione, il martello
con cui furono piantati i chiodi, la catena che
cinse il Signore durante la notte di prigionia,

136. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo, st.
I, vol. 13913, c. 353; il 3 marzo 1710 il Rev. Sac.
don Andrea Palma riceve dal tesoriere della
Compagnia di San Girolamo onze 2.6 per il mo-
dello della fabbrica del nuovo oratorio. Su An-
drea Palma si veda Ruggieri Tricoli 1993d, p.
340-342.

137. ASA, vol. 797, c. 382.

138. Ibidem.

139. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13791 c. 285, 450, 484, 558, 733;
vol. 13799 c. 864 (stucchi del cappellone). Su
Giovanni Cirrito si veda Sola 2014, p. 137. Per
gli stuccatori Nicola e Bartolomeo Sanseverino
si veda Davì 1994, pp. 294-295.

140. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13803 c. 472 (cornicione, cimasa
e stucco di liscio benvisti a Giuseppe Caruso), c.
932 (relazione e stima delle opere di stucco nella
nave dell’oratorio).

141. Sui ceramisti Gurrello si veda Palazzotto
2014, p. 312.

142. Si veda Ruggieri Tricoli 1993b, pp. 255-
256.

143. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13805, c. 839. Sul ceramista Gior-
gio Milone si veda Ajovalasit 2014, p. 435.

144. Architetto e presbitero palermitano, nato
il 2 dicembre 1706 da Giulio e Caterina. Venne
accolto nell’Ordine dei Padri Crociferi di Pa-
lermo emettendo professione solenne il 13 giu-
gno 1725; fu ordinato presbitero tra il 1729 ed il
1730. Diverse volte abbandonò l’ordine dei Cro-
ciferi per poi farvi rientro (ne esce nel 1734 e vi
rientra nel 1742, nel 1744 manifesta nuovamente
la volontà di abbandonare l’ordine ma ci ri-
pensa). Il 20 aprile 1747 risulta essere Prefetto
della casa palermitana dei Crociferi ma nel 1750
tenta la fuga. Morì a Palermo il 24 dicembre
1764. Per le inedite notizie qui sintetizzate cf. Ar-
chivio Generale dei Ministri degli Infermi -
Roma, Prosopographia Camilliana, scheda 1842.

145. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13854, c. 493. Ringrazio Giovanni
Mendola per la segnalazione del presente docu-
mento e di quello alla nota successiva.

146. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13858, c. 593. Sui Musca, famiglia
di marmorari, si veda Pizzuto 1994, p. 238.

147. Cf. ASA, vol. 818, Per la parrocchia di S.
Antonio Abate contro gli eredi del Marchese Arezzo,
seconda memoria, del Sac. Giovanni De Francisci,
cappellano sacramentale e procuratore della stessa
(memoria a stampa), Palermo 1851, p. 10 ed an-
che ASA, vol. 837, c.n.n.

148. La documentazione, prodotta dalla par-
rocchia, si riscontra principalmente in ASA, voll.
801 e 822. Si veda inoltre Mongitore XVIII se-
colo ms. QqE8, c. 351-354.

149. Per quanto concerne i confrati del Ss.mo
Sacramento sappiamo, da un inedito docu-
mento, che nel 1581 era stato loro concesso un
luogo al fine di costruirvi un oratorio. Tuttavia,
la collocazione rilevata dal documento sembra
non corrispondere allo spazio, di cui si dirà più
avanti, in cui sorgeva, probabilmente, l’oratorio
di Santa Rosalia ponendo così non pochi pro-
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la frusta di saggina.

159. Le Goff 1978, pp. 38-43.

160. L’espressione originaria «claustrum sine
armario est quasi castrum sine armamentario» si
riferiva all’importanza della conservazione dei
documenti in quanto una comunità religiosa
senza gli archivi sarebbe stata come un esercito
senza armi.

161. Cf. ASA, voll. 784, 803, 804, 805.

Gaetano Tulipano
La chiesa parrocchiale
nei manoscritti palermitani
dal XVI al XIX secolo

1. Calvesi 1979, pp. 7-10.

2. Mazzè 1979, pp. 55-59.

3. Ivi, pp. 60-62.

4. Ivi, pp. 62-63.

5. Ivi, pp. 59-60.

6. Ivi, pp. 63-67.

7. Ivi, pp. 67-70.

8. Palermo ed. 1858, pp. 5-17.

9. Crociata 2011, pp. 41-73.

10. Cf. Vacca 2000.

11. Lo Piccolo 2009, pp. 16-26.

12. L’Abazia e la chiesa della SS. Trinità, co-
struita nel 1150, fu donata ai monaci Cister-
censi.

13. Mazzè 1979, pp. 15-16.

14. Can. 515 & 1.

15. Mazzè 1979, p. 15.

16. Palermo ed. 1858, p. 625.

17. Mongitore ms. 1721, f.1 / c 34 r, trascritto
in Mazzè 1979, p. 16.

18. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 45 / c. 33 r,
trascritto in Mazzè 1979, p. 195.

19. Inveges 1651, p. 214

20. Cf. le trascrizioni di Mangananti XVII se-
colo QqD12, QqD13 riportate in Mazzè 1979,
pp. 190-195.

21. Mangananti XVII secolo ms. QqD 12, f.
746 / c 45 r, trascritto in Mazzè 1979, p. 191.

22. Rosso 1590 ms. QqD4 f. 8, trascritto in
Mazzè 1979, p. 189.

23. Cf. Mendola, infra.

24. Rosso 1590 ms. QqD4, f. 8, trascritto in
Mazzè 1979, p. 189.

25. Mongitore 1721 ms. QqE4, f.49/c 35 r,
trascritto in Mazzè 1979, p. 203.

26. Cf. Mendola, infra.

27. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 48, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 201; cf. anche Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

28. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 197.

61. Serio, 1652. Ed ancora sulla Riforma cle-
mentina e sullo jus patronato del Senato paler-
mitano sulle parrocchie si veda Alessi 1923 e Vil-
labianca XVIII secolo ms. QqD106, f. 204.

62. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 47 / c. 34 r,
trascritto in Mazzè 1979, p. 200.

63. Ivi, f. 48, p. 200.

64. Ivi, f. 4, pp. 25-29.

65. Ivi, f. 4, pp. 29-30.

66. Ivi, f. 47 / c. 34 r, p. 199.

67. Ivi, f. 4, p. 30.

68. Ivi, f. 5, p. 30.

69. Ivi, f. 5, p. 31.

70. Ivi, ff. 6, 7, 8, 9, pp. 32-34.

71. Ivi, f. 53, p. 204; ff. 47-48, p. 200.

72. Ivi, f. 53, pp. 204-205.

73. Ivi, f. 53, p. 205.

74. Di Natale 1993, p. 17.

75. Archivio Storico - Parrocchia di Sant’An-
tonio Abate, d’ora in poi ASA, voll. 941-959,
sull’archivio parrocchiale e le confraternite cf.
Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

76. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46; f.48, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. p. 197; p. 201.

77. Sulla realtà confraternale della parrocchia
di Sant’Antonio Abate si rimanda più approfon-
ditamente a Gino Li Chiavi, Un monumento…,
infra.

78. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 48, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 201.

79. Cf. Gino Li Chiavi, Un monumento…, in-
fra.

80. Ibidem.

81. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 197; cf. anche Men-
dola, infra.

82. Ivi, f. 48, p. 201 e Gino Li Chiavi, Un mo-
numento…, infra.

83. Per una disamina più approfondita Cf.
Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

84. ASA, vol. 250, c. 27 v., n. 214. Figlia di
Giuseppe Santocanale e Caterina Andriolo Sta-
gno fu battezzata con i nomi di Carolina, Con-
cetta, Angela.

85. Palermo ed. 1858, pp. 103-107.

86. Ivi, p. 107.

87. Cf. Mendola, infra.

Cosimo Scordato
Per una lettura estetico-teologica

1. Cf. bibliografia a fine volume.

2. Cf. Mohrmann 1981, pp. XI-XIX.

3. La celebrazione della iniziazione durava anni
e faceva seguito al momento della conversione
prevedendo diverse tappe impegnative fino al-
l’inserimento pieno nella vita comunitaria a par-
tire dalla veglia pasquale.

29. Ivi, f. 49 / c. 35 r, p. 201.

30. Ivi, f. 49 / c.35 r, pp. 202-203

31. Mangananti XVII secolo ms. QqD12,
f. 747 / c. 47 v, trascritto in Mazzè 1979, p. 194,
e Mendola, infra.

32. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 197.

33. Mazzè 1979, p. 158.

34. Sulla cona cf. Grasso, infra e Mendola, in-
fra.

35. In realtà il quadro fu realizzato nel 1618
dai pittori, cognati, Vincenzo La Barbera e Ni-
casio Azzarello, cf. Sportaro 2012, pp. 44-47;
vedi anche Mendola, infra e Lo Piccolo, infra.

36. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 51, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 204.

37. Palermo ed. 1858, p. 142.

38. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 50, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 203 e Mongitore
1719-1720, libro I, cap. 6, p. 655.

39. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 50, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 203.

40. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 50, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 204. In merito al-
l’opera cf. anche Lo Piccolo, infra e Mendola,
infra.

41. Ivi, p. 203, f. 49 / c. 35 r.

42. Ibidem.

43. Giuliana Alajmo 1955, p. 4 e p.13, doc. 9;
Mazzè 1979, p. 172 e nota 51 e cf. anche Grasso,
infra.

44. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 51, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 204.

45. Rosso 1590 ms. QqD4, f. 8, trascritto in
Mazzè 1979, p. 189.

46. Villabianca XVIII secolo ms. QqD163.

47. Mangananti XVII secolo ms. QqD 12, f.
746 / c. 45 r, trascritto in Mazzè 1979, p.191.

48. Mazzè 1979, p. 16.

49. Ibidem.

50. Mongitore 1721 ms. QqE4, f.46, trascritto
in Mazzè 1979, pp. 197-198. e Mangananti
XVII secolo ms. QqD 12, f. 747 / c. 47 v, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 194.

51. Mongitore 1721 ms. QqE4, ff. 45-46 /
c. 33 r, trascritto in Mazzè 1979, pp. 196-197.

52. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 197 e Mangananti
XVII secolo ms. QqD 12, f. 747 / c. 47 v, tra-
scritto in Mazzè 1979, p.194.

53. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 96, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 198.

54. Ivi, f. 46; f. 47 / c. 34 r, pp. 198-199.

55. Ivi, f. 1, pp. 16-17.

56. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 1, trascritto
in Mazzè 1979, p. 17.

57. Ivi, f. 2, p. 17.

58. Ivi, f. 2, pp. 17-20.

59. Ivi, f. 23, pp. 20-22.

60. Ivi, f. 23, pp. 22-23; f. 3, p. 24.
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4. Cf. ivi, p, XXVIII.

5. «Così Pacomio divenne il padre della koino-
nia, la vita cenobitica». Ivi, p. XXIX.

6. Cf. ivi, p. XLIX.

7. Mohrmann 1981, pp. 77-78.

8. Cf. ivi, pp. LXXI-LXXII.

9. Lo stesso Dante, in uno degli ultimi canti
della Divina Commedia, prende di mira gli An-
toniani, che erano insistenti nella richiesta di ele-
mosine e scrive: «di questo ingrassa il porco
Sant’Antonio / e altri assai son ancor più porci,
/ pagando di moneta senza conio» (Paradiso,
canto XXIX, vv. 124-126).

10. A partire dal XVII secolo il fenomeno del-
l’accorpamento degli ospedali gestiti dai vari or-
dini e il miglioramento delle condizioni igieni-
che in Europa, fecero venir meno la stessa ra-
gione d’esistere degli Antoniani. Nel 1774, due
anni prima della soppressione dell’Ordine,
venne decisa dal Capitolo generale l’unione con
l’Ordine di Malta, che si prefiggeva anch’esso
l'assistenza e la cura dei pellegrini.

11. La tradizione di benedire gli animali nasce
nel Medioevo in terra tedesca, quando era con-
suetudine che ogni villaggio allevasse un maiale
da destinare all'ospedale, dove prestavano servi-
zio i monaci di Sant’Antonio.

12. Mazzè 1979, p. 157. Ma cf., ivi, tutto il
prezioso capitolo Sant’Antonio Abbate. Relazione
e Documenti, pp. 157-206, cf. anche Tulipano,
La parrocchia…, infra.

13. Per cacciata non dobbiamo intendere il to-
tale allontanamento quanto piuttosto il passag-
gio dalla dominazione alla possibilità di una loro
permanenza integrandosi nel nuovo regime; non
è un caso che incontreremo tante maestranze im-
pegnate nella costruzione di diverse chiese in
epoca normanna.

14. «Il diverso stato di conservazione delle due
torri [Baich e Pharat] ci induce ad affermare che
la base del campanile della parrocchia Sant’ An-
tonio Abbate, sia la parte basale dell’antica torre
araba, detta ‘Pharat’ che da tutti si pensa non
fosse più esistente; […] La tesi dell’Alajmo trova
conferma nel diverso materiale di costruzione
usato per il basamento ed i tre ordini del cam-
panile; la parte basale è la costruzione di ‘conci
grossi’ che sarebbero ‘la base dell’antica torre’; il
primo e il secondo ordine sono composti di
‘conci piccoli’ tipici delle costruzioni trecente-
sche; il terz’ordine costruito nel 1573, ex novo,
terminava con una guglia alla cui sommità, sopra
una palla di bronzo si ergeva un’aquila anch’essa
dello stesso metallo»; Mazzè 1979, p. 188.

15. Per poter riscontrare l’opportunità di detta
posizione si potrebbero controllare le antiche
carte della città; essa danno un rapporto diretto
con la Cala; attualmente si dovrebbe guardare
tutto il complesso edilizio dalla strada del mer-
cato: dal livello decisamente più basso si può re-
cuperare la posizione strategica della costruzione.

16. Espressione che troviamo frequentemente
nelle figure del Pantocratore (cf. Cappella Pala-
tina, Monreale…).

17. Cf. Di Bennardo 2017.

18. Santoro 1986, p. 17.

19. Santoro 1994, p. 179.

gnato dall’architetto Giuseppe Fama, come si ri-
cava dalla sua relazione»; Mazzè 1979, p. 172
con descrizione della suddetta relazione; ivi, n.
51, pp. 172 ss.

39. L’opera è dei pittori, cognati, Vincenzo La
Barbera e Nicasio Azzarello, cf. Sportaro 2012,
Lo Piccolo, infra.

40. Giuliana Alajmo 1948b.

41. Cf. Mazzè 1979, pp. 177-178.

42. Per queste ultime assegnazioni di opere, cf.
Mendola, infra.

43. Cf. Mazzè 1979, p. 178.

44. Ibidem.

Santina Grasso
Arredo plastico e arti decorative

* Desidero ringraziare Mons. Gaetano Tulipano
per avermi consentito con grande disponibilità
lo studio delle suppellettili liturgiche di cui è at-
tento conservatore; ringrazio inoltre Don Co-
simo Scordato e Giovanni Mendola per l’ami-
chevole supporto e il continuo, stimolante con-
fronto nel corso delle mie ricerche; infine, un
grazie particolare a Claudio Gino Li Chiavi per
il suo fondamentale sostegno durante l’analisi
delle opere.

1. Cf. Giuffrè 2006, p. 47.

2. Furono stanziate allo scopo 500 onze dal De-
curionato (Mazzè 1979, p. 182), organo che dal
1816 aveva sostituito i Consigli Civici e che fino
al 1860 rappresentò il Comune nell’emanare de-
liberazioni.

3. Gallo ed. 2014, p. 135. Secondo Di Marzo
Ferro (Palermo ed. 1858, p. 106, nota 2), l’in-
tervento fu promosso dai parroci Salvatore Gan-
dolfo (1820-1836) e Francesco Paolo Vasques
(1837-1857). Sull’architetto Raineri, cf. Ruggieri
Tricoli 1993e, p. 370. Cf. Saeli, infra.

4. Viollet-le-Duc 1866, t. VIII, pp. 14-34;
Come nota Palazzotto, uno dei principali prota-
gonisti del dibattito culturale locale sul tema del-
l’architettura medievale, gotica in particolare,
Domenico Lo Faso Pietrasanta, duca di Serradi-
falco, faceva parte nel 1834 della Deputazione
della chiesa (Palazzotto 2004a, p. 231).

5. Mendola, infra. Potrebbe trattarsi di quel
Giuseppe documentato come scultore nel 1864
per l’esecuzione di due acquasantiere nella
Chiesa Madre di Ribera (De Marco Spata 1994,
p. 257; vedi anche Patricolo 2006, p. 771). Nella
nostra chiesa furono attivi anche un capomastro
Giovanni Patricolo nel 1823 (Mendola, infra) e
il pittore Giovanni Patricolo, autore nel 1857
della tela quaresimale (Gino Li Chiavi, Gloria in
excelsis…, infra).

6. Tomaselli 1994, p. 15. Sull’argomento si veda
anche Margagliotta - Mazzè 2014, pp. 53-68.

7. «Professionista di successo della tarda sta-
gione modernista palermitana» (Sessa 1993, p.
261).

8. Mazzè 1979, pp. 183-186.

9. Sull’argomento si rimanda a Tulipano, La

20. Ibidem.

21. Ivi, pp. 279-180.

22. Cf. Mendola, infra.

23. Per comprendere meglio quanto stiamo af-
fermando, potrebbe risultare utile un confronto
con la Chiesa di Sant’Antonio Abate di Taor-
mina, per quanto costruita intorno al 1330; in-
fatti, anche essa si trova in prossimità della porta
esterna della città; nel passato aveva locali annessi
come possibile luogo di ospitalità; presenta un
portale e due finestre sulla facciata; è a navata
unica con tetto spiovente.

24. Cf. soprattutto gli studi dedicati da Giu-
liana Alajmo a diversi aspetti della costruzione,
ma anche alla messa a punto di Giovanni Men-
dola e di Santina Grasso in questo nostro vo-
lume.

25. Santoro 1994, p. 181.

26. Giuliana Alajmo 1948a, p. 4.

27. Interessante il sopravvivere di questo ter-
mine di estrazione bizantina, che fa riferimento,
per dirla con G. Vasari, «alla maniera greca», no-
nostante che ormai lo stile si sta sviluppando per
così dire «alla maniera latina», con acquisizione
della prospettiva, del movimento, della ricchezza
di colori, etc.

28. Sorci 2019.

29. Mentre in due differenti sessioni del 1562
saranno approvati i canoni relativi alla comu-
nione sotto le due specie e alla messa come sa-
crificio di Gesù Cristo.

30. Per quanto riguarda la prassi della comu-
nione sotto le due specie, rivendicata dai Rifor-
matori, il Concilio ribadisce che si tratta di una
prassi consolidata, che non compromette la pre-
senza piena del Signore, dato che essa, per la co-
siddetta ‘concomitanza’, riguarda ognuna delle
due specie consacrate.

31. Non è escluso che qualche decennio prima
fosse stata realizzata qualche altra custodia del-
l’eucaristia, ma più piccola; ma sembra emergere
il desiderio di dare maggiore rilevanza al tema,
in ulteriore risonanza di quanto il Concilio aveva
definito sul piano dottrinale.

32. Cit. in Mazzè 1979, p. 159.

33. Su questa tematica cf. Viola et al. 2019.

34. Cf. ibidem, pp. 166-168.

35. Cf. Lo Piccolo, infra.

36. Giuliana Alajmo 1950a.

37. Mazzè 1979, pp. 184-185. Il fiorire dello
stile neogotico oltre che dal desiderio di imita-
zione del migliore passato della Sicilia va ricon-
dotto alla difficoltà di dialogo della Chiesa nei
confronti della modernità e dei suoi nuovi lin-
guaggi; si è creduto che l’ispirazione allo stile
medievale (incluso il neotomismo in campo fi-
losofico e teologico) potesse fare da argine alle
nuove tendenze; ciò ha fatto emergere un atteg-
giamento tendenzialmente difensivo da parte
della comunità cristiana. Bisognerà aspettare so-
prattutto la grande stagione del Concilio Vati-
cano II per riagganciare il dialogo tra la Chiesa,
il mondo e la storia.

38. «Il 30 agosto 1739 viene affidato allo scul-
tore Pietro Marino l’incarico di scolpire il coro
di noce (ancora oggi esistente nell’abside) dise-
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chiesa parrocchiale…, infra.

10. Sui due oratori, si veda Gino Li Chiavi, Un
monumento…, infra e Saeli, infra.

11. Mendola, infra.

12. Tulipano, La chiesa parrocchiale…, infra.

13. Di cui si dirà più avanti.

14. Mendola, infra.

15. Tutti i documenti citati nel testo, ove non
indicato diversamente, sono tratti dal saggio di
Giovanni Mendola, infra, cui si rimanda per
maggiori approfondimenti.

16. Il termine cona deriva da ycona, nel signifi-
cato traslato di immagine, in greco έιϗών, da
cui il vocabolo dialettale siciliano cona o imagini,
che viene utilizzato anche per designare le pale
d’altare (Russo 2007, pp. 81-82).

17. Su Antonello e su Antonino Gagini cf., ri-
spettivamente, Patera 1994, pp. 129-132 e La
Barbera 1994, pp. 132-133.

18. Giuliana Alajmo 1948a; Mazzè 1979, pp.
158-159. La Custodia era stata attribuita a Bar-
tolomeo Berrettaro da Di Marzo 1880-1883,
vol. I, p. 160. Sull’opera si veda anche Kruft
1980, p. 433.

19. Giuliana Alajmo 1954, p. 1.

20. La scultura di San Pietro misura cm 60 x
35 di base e cm 180 di altezza, quella di San
Paolo ha la stessa base e misura 185 cm di altezza,
dimensioni compatibili con quelle riportate nel
documento.

21. Le dimensioni del pannello sono: cm 335
x 196.

22. La scultura di Sant’Antonio Abate misura
cm 50 x 30 di base e 145 cm di altezza, quella
di Sant’Antonio eremita cm 45 x 26 cm di base e
150 cm di altezza, dimensioni di poco superiori
a quelle indicate nel documento.

23. Ø cm 90.

24. Scordato, infra.

25. Abbate 2011, p. 31.

26. In questa data Antonello Gagini ha già ela-
borato il progetto della Tribuna, in quanto sti-
pula con la maramma del Duomo un contratto
molto dettagliato, corredato da un disegno.

27. Di Marzo 1880-1883, vol. I, pp. 456-457.

28. Cf. Viscuso 1999a, pp. 225-230; Merca-
dante 2015.

29. Illustrated Bartsch 1978, n. 32 (37).

30. Ivi, p. 47, n. 32.

31. Cf. Viscuso 1999b, pp. 369-372. De Ca-
stro 2019, pp. 58-61.

32. Mazzè 1979, p. 160.

33. Ibidem.

34. Giuliana Alajmo 1955, p. 1 e p. 8, nota 5.

35. L’artista, napoletano, era cittadino paler-
mitano, come si apprende in Mendola 2012, p.
175.

36. Su Mariano Smiriglio cf. Ruggieri Tricoli
1993 f, pp. 402-404.

37. Su questi artisti cf. Mendola 2012, pp.
165-167; Tricoli 2014a, vol. I, p. 217; Tricoli
2014c, vol. I, p. 254. Entrambi si impegne-

68. Sull’architetto cf. Bongiovanni 1994, pp.
508-510.

69. Mazzè 1979, p. 168, nota 47.

70. Fasone 1994, p. 1.

71. Mazzè 1979, p. 171 e nota 50.

72. Sull’artista cf. Davì 1994, pp. 294-295.

73. Nello stesso periodo (1750) l’architetto
Giuseppe Fama Bussi dirige Nicola e Bartolo-
meo Sanseverino nella decorazione a stucco della
chiesa di Santa Maria del Piliere. Si veda in pro-
posito Grasso 2017, pp. 44-55.

74. Giuliana Alajmo 1955, p. 6; Mazzè 1979,
p. 178 e nota 59; Mendola, infra.

75. Giuliana Alajmo 1955, p. 6. Lo Piccolo,
infra.

76. Giuliana Alajmo 1955, p. 4 e p. 14, doc.
11; Mazzè 1979, p. 179 e nota 64; Mendola, in-
fra.

77. Sull’artista cf. Bruno 2014, vol. I, pp. 58-
59.

78. Sull’artista cf. De Marco Spata 2014, vol.
I, p. 197.

79. Sul pittore cf. Siracusano 1986, p. 106;
Terzo 1993, p. 106.

80. Sull’architetto Nicolò Puglia cf. Lo Tennero
1993, pp. 362-363.

81. Mazzè 1979, p. 181, nota 70.

82. Su questo indoratore cf. Tricoli 2014b, vol.
I, p. 200.

83. Su questo intagliatore cf. Tricoli 2014d,
vol. II, p. 358.

84. Mazzè 1979, p. 182, nota 71.

85. Giuliana Alajmo 1955, p. 4 e p.13, doc. 9;
Mazzè 1979, p. 172 e nota 51.

86. Ibidem.

87. Già quando scriveva Giuliana Alajmo
(1955) si contavano solo undici busti.

88. Mazzè 1979, p. 163; Mendola, infra.

89. Sull’artista cf. Mendola 2001, pp. 646-645;
Cuccia 2012, pp. 116-118; Mendola 2012, pp.
184-185; Anselmo - Margiotta 2014, vol. II, pp.
610-611.

90. Sull’artista cf. Palazzotto 1994b, p. 215;
Ruggieri Tricoli 2014a, vol. II, p. 410.

91. Palazzotto 2001, p. 696.

92. Mazzè 1979, p. 164.

93. Come suppone Bongiovanni 1994, pp.
508-510.

94. Cf. in merito Di Piazza 1997, p. 243.

95. Scordato, infra.

96. Sullo scultore cf. Scavone 1994, pp. 353-
354.

97. Giuliana Alajmo 1949, pp. 1-5 e pp. 7-8,
docc. 1-2; Mazzè 1979, pp. 165-166 e note 43-
44.

98. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 10.

99. Giuliana Alajmo 1949, p. 5 e pp. 7-8, doc.
1.

100. Mazzè 1979, p. 168. In tale data lo scul-
tore esegue anche un restauro delle acquasantiere

ranno nel 1607 per eseguire un’altra custodia
del Sacramento per la chiesa di San Francesco
d’Assisi, di cui rimane la scultura lignea del-
l’Immacolata Concezione eseguita da Giovanni
De Ruggeri (Mendola 2012, p. 166, pp. 174-
175 e fig. 11). Stefano Fogliarino risulta arruo-
lato come maestro d’Ascia dell’opera di noce e
caseggiatore nel 1574-1629 (Palazzotto 2001,
p. 694).

38. Giuliana Alajmo 1955, p. 1 e p. 12, doc.
5; Mazzè 1979, p. 162 e nota 27.

39. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 8.

40. Su Carlo Infantolino cf. Ruggieri Tricoli
1993a, p. 228.

41. Su questo doratore cf. Ruggieri Tricoli
2014c, vol. II, p. 532

42. Sulla famiglia Piscitello, ebanisti, intaglia-
tori, pittori su legno, cf. Ruggieri Tricoli - De
Marco Spata 2014, vol. II, pp. 494-495.

43. Su questo doratore cf. Rossi 2014, vol. I,
p. 285.

44. Su Francesco Ferrigno cf. Bongiovanni
1997, pp. 177-180.

45. Giuliana Alajmo 1955, p. 4; Mazzè 1979,
pp. 178-180. Sull’architetto Andrea Palma cf.
Ruggieri Tricoli 1993d, pp. 340-342.

46. Giuliana Alajmo 1955, p. 14, doc. 12.

47. Su Carlo Chenchi cf. Mauro 1993, pp.
105-106.

48. Sulla famiglia Marabitti cf. Ruggieri Tricoli
- De Marco Spata 2014a, vol. II, p. 407.

49. Sull’artista cf. Ruggieri Tricoli 2014b, vol.
II, p. 482.

50. Cf. Tornatore 2012.

51. Scordato, infra.

52. Mazzè 1979, p. 160.

53. Giuliana Alajmo 1950b, p. 6.

54. Palermo 1816, p. 142.

55. Lo scultore fu allievo di Ignazio Marabitti,
che gli affidava spesso i lavori che gli venivano
commissionati (Palazzotto 1994 a, p. 211).

56. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 49 (c. 35 r.),
trascritto in Mazzè 1979, pp. 202-203.

57. Archivio Storico - Parrocchia di Sant’An-
tonio Abate da ora in poi ASA, vol. 855, c. 267.

58. Mazzè 1979, p. 182

59. Ruggieri Tricoli 2014a, vol. II, p. 411.

60. Palermo 1816, p. 141.

61. Cf. Vesco 2015, fig. 7; Saeli, infra.

62. Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

63. Palermo 1816, p. 140; Migliore 1824, p.
XXIV.

64. Mazzè 1979, p. 185.

65. Giuliana Alajmo 1955, p. 3; Mazzè 1979,
pp. 160-161. Sullo stuccatore, cf. Garstang
1990, p. 23; Guastella 1985, p. 61, p. 79, nota
83; Zorić 1994, pp. 286-287; Russo 2007, pp.
131-132.

66. Vedi Lo Piccolo, infra.

67. Su questa decorazione, cf. Guastella 1985,
p. 61 e pp. 83-84, note 128, 129, 130, 131.
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cinquecentesche.

101. Antista 2009, passim.

102. Barés 2011, p. 61.

103. Giuliana Alajmo 1949, pp. 1-8.

104. Piazza 2007, pp. 92-93.

105. Portata a termine sotto la direzione del-
l’architetto Francesco Ferrigno. Cf. D’Arpa
2012, pp. 75-76.

106. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4-6.

107. Giuliana Alajmo 1954, p. n. n. e doc. 3.
Saeli, infra.

108. Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

109. Giuliana Alajmo 1954, p. n. n.

110. L’attuale decorazione a tempera, con la
raffigurazione dell’origine della Creazione, libe-
ramente ripresa dai mosaici del Duomo di Mon-
reale, e motivi di gusto bizantineggiante, è suc-
cessiva alla demolizione del battistero e viene at-
tribuita in questo volume al pittore Giuseppe La
Manna. Si rimanda in merito a Gino Li Chiavi,
Un monumento…, infra e Lo Piccolo, infra.

111. Questo oggetto è attualmente conservato
nei locali parrocchiali.

112. Scordato, infra.

113. Sullo scultore cf. Terzo 1994, p. 258.

114. Grasso 2017, p. 52.

115. Mazzè 1979, p. 178.

116. Scordato, infra.

117. Grasso - Gulisano 2008 a, p. 53.

118. Sono stati esclusi i parati, attualmente
non accessibili perché in fase di riordino.

119. Chiaramonte 2008, p. 369.

120. Ringrazio al riguardo Claudio Gino Li
Chiavi per il suo fondamentale supporto.

121. ASA, vol. 790, c. 158.

122. Giuliana Alajmo 1951b, p. 3 e doc. 1, p.
10.

123. ASA, vol. 790, c. 229.

124. Vedi supra.

125. Archivio di Stato di Palermo, da ora in
poi ASP, Fondo Notai Defunti, da ora in poi
FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza VI, vol.
1667, c. n.n. Ringrazio Giovanni Mendola per
la segnalazione del documento.

126. Come si evince da tre memoriali del par-
roco Pietro Galletti e da una relazione dell’ar-
gentiere Placido Carini dell’8 gennaio 1714.
ASA, vol. 790, cc. 123 e ss., 127 e ss., 133 e ss.

127. Ibidem.

128. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
VI, vol. 1667, c. n.n. Ringrazio Giovanni Men-
dola per la segnalazione del documento.

129. Come riferisce Di Marzo, le tracce del-
l’opera si perdono dopo il 1728, quando viene
menzionata nel De principe templo panormitano
di Giuseppe Amato (Di Marzo 1880-1883, vol.
I, p. 645).

130. Sull’artista, cf. Corrao 2014, vol. I, p.
138.

131. Giuliana Alajmo 1951b, p. 3.

157. Civiletto 2008, vol. I, p. 265.

158. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
VI, vol. 1667, c. n. n., 7243, c. 306. Ringrazio
Giovanni Mendola per la segnalazione del do-
cumento. La serie di diciotto vasi con pampini in
rame dorato attualmente conservata nella chiesa
di Sant’Ignazio martire all’Olivella fu eseguita da
Nunzio Ruvolo nel 1728 (Abbate 2017, p. 277),
pertanto non è chiaro a quali opere il nostro do-
cumento si riferisse.

159. Di Natale 2015, p. 68.

160. Argento e argento dorato sbalzato e cesel-
lato, con parti a fusione. cm 61 x 51 x 35.

161. Lo stesso punzone, identificato con quello
di Giacinto Carini da Claudia Guastella nell’am-
bito della mostra Orafi e committenza nel terri-
torio nisseno (Caltanissettta, 1996) e dai succes-
sivi studi (Randazzo 2008, p. 851), si rinviene
in una Pisside del 1644 della chiesa di Santa Ma-
ria della Neve di Mazzarino (Caltanissetta).

162. ASA, vol. 855, c. 166 r. Sull’artista, cf.
Barraja 2014b, vol. I, p. 109.

163. Barraja 2007, p. 523; l’Accascina aveva
invece identificato il marchio con quello di Pa-
squale Cipolla (doc. 1762-1799).

164. Barraja 2014a, vol. I, p. 109.

165. La parentela di Placido e Giacinto Ca-
rini risulta da documenti inediti. Comunica-
zione orale di Claudio Gino Li Chiavi, che rin-
grazio.

166. Su questo marchio, Barraja 2010, p. 76.

167. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza VI, vol. 7243, c. 306. Ringrazio Giovanni
Mendola per la segnalazione del documento.

168. ASA, vol. 855, c. 165 v. Giovanni Calan-
dra, intagliatore in legno del XVII secolo, è il ca-
postipite di una famiglia di rinomati scultori
specializzati nell’intaglio ligneo (Di Piazza 2014,
vol. I, p. 91). Fu console dell’opera bianca tra il
1640 e il 1641 (Palazzotto 2001, p. 690).

169. ASA, vol. 855, c. 166 r. Oggi invece le
parti lignee appaiono ridipinte con una vernice
di colore grigio.

170. Ivi, c. 165 v.

171. Argento e argento dorato sbalzato e cesel-
lato con parti a fusione e applicazione di pietre.
h 68; Ø base 22; Ø raggiera 29.

172. Grasso - Gulisano 2008b, p. 142. Notizie
su questo argentiere in Barraja 2014d, vol. I, p.
294.

173. Di Natale 1999, p. 116.

174. Grasso - Gulisano 2008b, p. 142.

175. Sull’argentiere cf. Barraja 2014e, vol. II,
p. 431.

176. Giuliana Alajmo 1951b, p. 6 e doc. 9, p.
11.

177. Mendola 2008, pp. 572-635 e p. 605.

178. Chiaramonte 2008a, pp. 368-369. h 79;
Ø piede 25; Ø raggiera 35.

179. Grasso - Gulisano 2008 a, p. 73.

180. Giuliana Alajmo 1951b, p. 8, fig. 6.

181. Argento sbalzato e cesellato. cm 40 x 26.

182. Barraja 2010, p. 80.

132. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza I,
vol. 8387, c. 555 v. Ringrazio Giovanni Men-
dola per la segnalazione del documento.

133. Giuliana Alajmo 1951b, p. 4 e p. 10,
docc. 2-3. Su questo argentiere, cf. Barraja
2014f, vol. II, p. 553.

134. Di Marzo 1880-1883, vol. I, pp. 644-645
e vol. II, p. 337, doc. CCLXV. Sull’artista, cf. Di
Natale 2014a, vol. I, pp. 266-267.

135. «Unico pittore della commissione egli do-
veva valutarne certamente l’impianto e il dise-
gno» (Guastella 1985, p. 61).

136. Di Marzo 1880-1883, vol. I, p. 645 e vol.
II, pp. 338-339, doc. CCLXVI.

137. Giuliana Alajmo 1951b, p. 4.

138. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza I,
vol. 8395, c. 198 v. Ringrazio Giovanni Men-
dola per la segnalazione del documento.

139. ASP, FND, Not. Francesco Lo Bianco,
stanza I, vol. 10727, c. 334. Ringrazio Giovanni
Mendola per la segnalazione del documento.

140. ASP, FND, Not. Giacomo Vacanti, stanza
I, 6974, cc. 1685, 1740 v., 1473 v. Ringrazio
Giovanni Mendola per la segnalazione del do-
cumento.

141. Di Marzo 1880-1883, vol. I, p. 645.

142. Giuliana Alajmo 1951b, p. 6 e doc. 8, p.
11. Sull’argentiere, cf. Mendola 2007, pp. 399-
408; Di Natale 2014b, vol. II, pp. 518-519;
Ruffino 2018, pp. 79-86.

143. Argento e argento dorato sbalzato con
parti a fusione. h 30,5; Ø piede 12; Ø coppa 8.

144. Argento dorato sbalzato e cesellato con
parti a fusione. h 27,5; Ø piede 13; Ø coppa 9.

145. Giuliana Alajmo 1951b, p. 4 e doc. 5, pp.
10-11. I calici erano esistenti fino al 1938 (Ac-
cascina 1974, p. 182).

146. Che fu in carica come console degli ar-
gentieri dal luglio del 1725 allo stesso mese del
1726 (Barraja 2010, p. 73).

147. Come spiega Colle 2001, pp. 452-453.

148. Di Natale 1989, pp. 158-159.

149. Grasso - Gulisano 2008b, p. 142. Disegni
Diversi inventati e delineati da Giovanni Giardini
da Forlì… parte prima… intagliati in Roma da
Massimiliano Giuseppe Limpach da Praga l’anno
1714.

150. Anselmo 2017, p. 274.

151. Di Natale 1999, p. 114; Colle 2001, pp.
452-453; Anselmo 2017, p. 274.

152. Sul Calice del Duomo di Messina e sul-
l’argentiere Gaetano Martinez, cf. Musolino
2008, p. 107.

153. Università degli Studi di Palermo, Biblio-
teca interdipartimentale di discipline umanisti-
che. Centrale scienze della formazione.

154. Argento sbalzato e cesellato. cm 34 x 28.
Entro la teca si legge su un cartiglio «ex ossibus
S. Antonii Abbatis».

155. Notizie su questo argentiere in Barraja
2014g, vol. II, p. 582.

156. Civiletto 2008, vol. I, pp. 264-279; Di
Natale 2015, pp. 64-65.



219

183. Sull’opera si veda Chiaramonte 2008b,
pp. 421-422. Argento sbalzato e cesellato con
parti a fusione. h 36; Ø piede 16; Ø coppa 12,5.

184. Giuliana Alajmo 1951b, pp. 6-7. Sull’ar-
gentiere cf. Barraja 2014e, vol. II, p. 390.

185. Argento sbalzato e cesellato con parti a fu-
sione, cm 41 x 30.

186. Scandariato 2008, p. 507.

187. cm 130 x 95.

188. Grasso - Gulisano 2011, pp. 128-134.

189. Sull’argomento, si veda Grasso - Gulisano
2011, passim.

Danilo Lo Piccolo
Storia, politica e fede nelle opere
pittoriche della parrocchia
del Senato palermitano

1. Si veda Gino Li Chiavi, Un monumento… ,
infra.

2. Si veda Mendola, infra.

3. Palermo vive un nuovo sviluppo urbanistico
e edilizio, con opere di ristrutturazione e nuove
costruzioni, sia pubbliche che private, cui si af-
fianca l’edilizia conventuale, chiesastica e baro-
nale. Ciò porterà anche un ulteriore incremento
della decorazione pittorica, soprattutto sostenute
dal viceregno.

4. Si veda Mendola, infra.

5. Schede OA della Soprintendenza alle Galle-
rie della Sicilia - Palermo, a cura di M. C. Di
Natale, a. 1973-75.

6. Vangelo di Giovanni 15, 1-8 [1 Io sono la
vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni
tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e
ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti
più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola
che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in
voi. Come il tralcio non può far frutto da sé
stesso se non rimane nella vite, così anche voi se
non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci.
Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto,
perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi
non rimane in me viene gettato via come il tral-
cio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel
fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie
parole rimangono in voi, chiedete quel che vo-
lete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Pa-
dre mio: che portiate molto frutto e diventiate
miei discepoli].

7. Mongitore 1719, tomo II, cap. 71 p. 6.

8. Considerato dal Baronio allievo del pittore
palermitano Giuseppe Spatafora, la sua produ-
zione mostra l’assimilazione di esperienze stili-
stiche di origini centro-italiane estranee al gusto
siciliano.

9. Il 7 maggio 1571 è presente in qualità di te-
stimone alla stipula di un contratto tra Giacomo
e Giuseppe Gagini e un tal Antonio Bisignano
per la committenza di una Assunta marmorea,
Cfr. Pugliatti 2011, p. 83.

10. Termine frequente che si riscontra nelle

26. Ivi.

27. Pugliatti 2011, pp. 372-374.

28. Giuliana Alajmo 1950.

29. Mazzé 1979, pp. 186-187.

30. Pugliatti 2011, pp. 372-373.

31. Chiarello 1975, p. 89.

32. Figura incisiva della cultura artistica a ca-
vallo tra il tardo Manierismo aulico e il Barocco,
senza tralasciare le frequentazioni del circolo pa-
lermitano di Giuseppe Alvino. Conosciuto so-
prattutto per le doti di pittore-ingignero, si con-
traddistingue per gli apparati effimeri e nella
progettazione di edifici architettonici. La sua car-
riera artistica si concretizzerà con la carica di in-
gegnere del Senato. A lui verrà affidata la più im-
portante commissione di pittura da parte Senato
palermitano, l’esecuzione di Santa Rosalia inter-
cede per la città di Palermo, dipinta il 14 settem-
bre 1624, dopo aver rinvenuto le spoglie della
Santa il 15 luglio del 1624, infatti è da conside-
rarsi la prima raffigurazione della Santa con i
suoi caratteri attributivi: la corona di rose, il gi-
glio e il teschio.

33. Sportaro 2012, pp. 44-47.

34. Sono diverse le opere in tutta la Sicilia con
soggetto San Carlo Borromeo nell’atto di pre-
ghiera o di intercedere per la peste. Si veda per
somiglianza alla tela presente all’interno di
Sant’Antonio Abate la Processione di San Carlo
Borromeo nella chiesa di San Vito a Monreale.
Cf. Cuccia 2001, p. 27.

35. «L’arte del Van Dyck portò a Palermo il
soffio del rinnovamento seicentesco, nella sua
elaborazione europea, mediando l’esuberanza ru-
bensiana, da lui portata dal paese d’origine, e la
temperanza toscana e la veneta intonazione, da
lui particolarmente perseguita in Italia». Cfr. Di
Stefano 1989, p. 6.

36. Si veda l’inventario del 21 settembre 1723
in Mendola, infra.

37. Mendola, infra.

38. Piazza 1974, p. 59.

39. Si veda Mendola nota 114, infra.

40. Siracusa 1986, p. 272; Giuliana Alajmo
1954.

41. Giuliana Alajmo 1954, p. 9; Mazzé 1979,
p. 178; Troisi 1993, p. 5; La Monica 2012, p.19-
61; Mendola, infra.

42. Si consideri che nel 1754 Gaspare Serena-
rio, grazie al rapporto di amicizia stretta con il
Duca Eustacchio di Laviefuille, verrà incaricato
di eseguire il ritratto del Duca dopo essere stato
insignito del titolo di Viceré. Oggi presente nella
Galleria dei Viceré del Palazzo Reale di Palermo
insieme al ritratto del Conte Giuseppe Grimau,
Presidente del Regno. Dallo stesso viceré gli fu
affidata la direzione dei lavori di restauro della
Cappella Palatina e la commissione di opere ad
affresco per la Galleria di Palazzo Reale, oggi non
più esistenti dopo il processo di restauro Otto-
centesco del Patricolo. Queste importanti com-
mittenze non soltanto gli diedero grande agia-
tezza ma lo resero, vista l’ormai fama concla-
mata, Conte Palatino, titolo che lo rendeva ben
accetto tra l’élite nobiliare palermitana.

43. Giuliana Alajmo 1954, p. 6, 10, doc. 8;

fonti, nei documenti e spesso nella stessa firma
del pittore e stava ad indicare il fisico piccolo e
tozzo dell’artista.

11. Il 12 luglio 1567 il Terranova firmerà i Ca-
pitoli che contengono le direttive per l’esecu-
zione dell’allargamento del Cassaro.

12. Primo Viceré di origini romane che realiz-
zerà importanti imprese urbanistiche nel segno
di una imponente grandiosità di stile romano.

13. Gli anni Ottanta del Cinquecento sono
anni decisivi per la nostra ricerca, infatti tra l’80
e l’81 il Sozzo insieme al pittore Melchiorre Sa-
lomone saranno chiamati dal Colonna per la-
voro nel Palazzo Reale. In questa occasione l’Al-
vino porta con sé il giovane Bazzano. Dal 17
maggio 1582 il Sozzo prenderà in affitto per un
anno una bottega nella strada del Cassaro, assu-
mendo altri garzoni e prorogando il contratto al
Bazzano fino al 1584. Nello stesso anno il Sozzo
è impegnato ad affrescare un’opera nella cappella
del SS. Crocifisso in Cattedrale a Palermo. Con-
tinuano in questi anni le committenze impor-
tanti, nel 1585 è impegnato a eseguire l’arco
trionfale per l’ingresso in città del nuovo Viceré
don Diego Henríquez de Guzmán, conte d’Al-
vadeliste, che avverrà il 3 agosto, per poi ripren-
dere con i lavori di ristrutturazione delle stanze
del Viceré a Palazzo Reale.

14. Si veda Mendola, infra.

15. Mendola, infra; vedi anche Giuliana-
Alajmo 1955, pp. 10-11.

16. Pugliatti 2011, p. 87.

17. Ivi, p. 88.

18. Giuliana Alajmo 1948, p. 8

19. Ibidem.

20. Chiarello 1975.

21. Il tentativo di ricostruire una raccolta uni-
taria delle opere riferibili al Novelli ha da sempre
costituito una sfida per molti studiosi, gene-
rando talvolta errori attributivi o datazioni errate
che hanno perpetrato in questi anni sempre
nuove rivisitazioni. Fino a qualche anno addietro
si datava come prima opera di Pietro Novelli un
dipinto realizzato a San Martino delle Scale nel
1629, informazione da considerarsi ormai supe-
rata. Si è assunta solo in anni più recenti come
prima opera del “Monrealese” un’Immacolata
del 1627 realizzata per Termini Imerese (Pa-
lermo). In verità dovremmo considerare primo
avvicinamento ad una committenza importante
gli affreschi datati al 1625 quando al Novelli il
Senato palermitano commissionò delle decora-
zioni all’arco trionfale eretto sul disegno di Ma-
riano Smiriglio in occasione dell’ingresso a Pa-
lermo del nuovo Viceré marchese di Tavora. È
possibile che grazie a questa committenza il No-
velli venne chiamato, nel 1626, per realizzare
all’interno della chiesa parrocchiale una Santa
Rosalia su ardesia e il Sant’Antonio Abate, opere
non più esistenti. Dette opere possono essere
certamente annoverate tra le prime realizzazione
di Pietro Novelli.

22. Cf. Mendola, infra.

23. Ivi.

24. Ivi.

25. Si rimanda al saggio di Claudio Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.
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Mazzè 1979, p. 179-180 e nota 65.

44. Giuliana Alajmo 1955, p. 6.

45. Si veda Brugnò 1985, p. 458.

46. Matteo 15, 21-28. [21 Partito di là, Gesù
si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. 22 Ed
ecco, una donna cananea, che veniva da quella
regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore,
figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata
da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse nep-
pure una parola. Allora i suoi discepoli gli si av-
vicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, per-
ché ci viene dietro gridando!». 24 Egli rispose:
«Non sono stato mandato se non alle pecore per-
dute della casa d’Israele». 25 Ma quella si avvi-
cinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore,
aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene pren-
dere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 27
«È vero, Signore – disse la donna –, eppure i ca-
gnolini mangiano le briciole che cadono dalla ta-
vola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò:
«Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te
come desideri». E da quell’istante sua figlia fu
guarita].

47. Marco 7, 24-30.

48. Luca 7, 1-10. [1 Quando ebbe terminato
di rivolgere tutte queste parole al popolo che
stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 2 Il servo di
un centurione era ammalato e stava per morire.
Il centurione l'aveva molto caro. 3 Perciò,
avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni
anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di sal-
vare il suo servo. 4 Costoro giunti da Gesù lo
pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli
faccia questa grazia, dicevano, 5 perché ama il
nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sina-
goga». 6 Gesù si incamminò con loro. Non era
ormai molto distante dalla casa quando il cen-
turione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore,
non stare a disturbarti, io non son degno che tu
entri sotto il mio tetto; 7 per questo non mi sono
neanche ritenuto degno di venire da te, ma co-
manda con una parola e il mio servo sarà gua-
rito. 8 Anch’io infatti sono uomo sottoposto a
un’autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico
all'uno: Va’ ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli
viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa». 9
All’udire questo Gesù restò ammirato e rivolgen-
dosi alla folla che lo seguiva disse: «Io vi dico che
neanche in Israele ho trovato una fede così
grande!». 10 E gli inviati, quando tornarono a
casa, trovarono il servo guarito].

49. Matteo 8,5-13. [5 Entrato in Cafarnao, gli
venne incontro un centurione che lo scongiu-
rava: 6 «Signore, il mio servo giace in casa para-
lizzato e soffre terribilmente». 7 Gesù gli rispose:
«Io verrò e lo curerò». 8 Ma il centurione riprese:
«Signore, io non son degno che tu entri sotto il
mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo
sarà guarito. 9 Perché anch’io, che sono un su-
balterno, ho soldati sotto di me e dico a uno:
Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene;
e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa». 10 Al-
l’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli
che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nes-
suno in Israele ho trovato una fede così grande.
11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e
dall’occidente e siederanno a mensa con
Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli,
12 mentre i figli del regno saranno cacciati fuori
nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti».

tra la fine del XIX ed il 1903 e restaurato, per la
prima volta, dallo scultore Giovanni Piscitello
nel 1933 ma in seguito a un attacca vandalico fu
nuovamente restaurato nel 2010, cf. Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

4. Mazzè 1979, p. 187.

5. La crescente manifestazione di grandi casi di
stregoneria e di magismo sacramentale ha regi-
strato nei documenti del Sant’Uffizio che tra il
1620 e il 1640 vi è stata una particolare atten-
zione alle streghe e ai negromanti ma soprattutto
si riscontra la pratica del “commercio e patto con
diavolo”.

6. Concilio di Trento (1545-1565).

7. Giarrizzo 2012, p. 20.

8. Giovanni Francesco Pintorno nasce a Petra-
lia Soprana sul finire del 1600 e l’inizio del
1601 e verrà a mancare il 9 febbraio del 1639 a
Palermo, cf. La Mantia - Dell’Utri 1986 e più
in generale sulla scultura lignea in Sicilia cf. Pu-
gliatti 2012.

Claudio Gino Li Chiavi
Gloria in Excelsis Deo:
la tela della Passione
di Giovanni Patricolo,
un raro esempio policromo

* Desidero ringraziare Elvira D’Amico e Salva-
tore Mercadante per l’amichevole supporto e il
confronto nel corso delle mie ricerche. Un grazie
particolare a Giuseppe e Luigi Sampino per
l’aiuto nella movimentazione della tela.

1. La ricerca archivistica è stata condotta dallo
scrivente e da Giovanni Mendola per la prepa-
razione del presente libro sulla storia della Par-
rocchia di Sant’Antonio Abate.

2. Su Giovanni Patricolo e la sua famiglia si
veda Patricolo - Bianco 2006; Pipitone 2002, p.
88 e Gallo ed. 2005, pp. 304-307; Idem ed.
2014, pp. 372-374.

3. Sull’attività dei fratelli Giovanni e Salvatore
Patricolo, pittori, si veda anche Taormina
1993b, pp. 401-402; ed ancora sul alcune opere
di Giovanni si veda, oltre al Gallo, Palermo ed.
1858, pp. 143 (nota 1); Di Giovanni ed. 2000,
pp. 141-142, 249, 255; Bullettino artistico 1833,
pp. 303-304; Accascina 1982; Bruno 2005.

4. Su Giuseppe e Michele Patricolo si vedano
Palazzotto 1993, p. 348; Lo Tennero 1993, pp.
349-351; Sessa 1993 b, p. 351.

5. Si veda Riccobono 1993c, pp. 559-562.

6. Gallo ed. 2014, p. 316.

7. Su Giuseppe Patania e Vincenzo Riolo si
veda Riccobono 1993a, pp. 397-401 ed. Eadem
1993b, pp. 455-457.

8. Cancila 2006, p. 440.

9. Gallo ed. 2008, p. 91.

10. Accascina 1982, p. 31. Si guardi, a titolo
di esempio, per l’opera presa qui in esame la De-
posizione Borghese di Raffaello Sanzio (1507,
Galleria Borghese, Roma).

13 E Gesù disse al centurione: «Va’, e sia fatto
secondo la tua fede». In quell'istante il servo
guarì].

50. Mazzè 1979, p. 180; Mendola, infra.

51. Mazzè 1979, pp. 180-181; Mendola, infra.

52. Mazzè 1979, pp. 180-181; Per un evidente
refuso la studiosa indica come anno il 1787, sup-
ponendo peraltro possa trattarsi della cappella di
Sant’Antonio all’interno della chiesa.

53. Ermenegildo muore a Palermo nel 1820
mentre il fratello Pietro intorno al 1797.

54. Sarà dopo questo terribile avvenimento che
il presbiterio assumerà la conformazione che an-
cora oggi è possibile ammirare in chiesa. Non
soltanto nelle sue dimensioni, ma anche nel-
l’aspetto decorativo e stilistico. Si apre a noi un
presbiterio più vicino a una decorazione da pa-
lazzo, proprio come accadeva con la tendenza dei
grandi cicli d’affreschi realizzati per i palazzi no-
biliari, che trovavano molto spesso nuova vita,
scevri da riferimenti della vita laica, all’interno
di chiese e monasteri. La campitura del tenue co-
lore a tempera, che viene inframmezzata da ele-
menti a stucco quali palmette, motivi floreali,
grottesche, ecc.…, lascia trapelare una nuova
fase culturale e stilistica che si apriva nella cultura
artistica palermitana.

55. Palermo ed. 1858, p. 106.

56. Si veda Mendola, infra.

57. Le ricerche archivistiche condotte da Gio-
vanni Mendola hanno permesso di rivalutare, ri-
leggere e ritrovare, come in questo caso, opere
poco note o del tutto misconosciute.

58. Se legga Mendola, infra; Gino Li Chiavi,
Gloria in excelsis…, infra.

59. Sull’opera si veda Gino Li Chiavi, Gloria
in excelsis…, infra.

60. Si veda Saeli, infra.

61. Libro della Genesi, [1 In principio creavit
Deus caelum et terram. 2 […] et spiritus Dei fe-
rebatur super aquas].

62. Si veda Gino Li Chiavi, Un monumento…,
infra.

Danilo Lo Piccolo
L’Ecce Homo. La devozione
che cambiò nome alla parrocchia

1. Vedi Gino Li Chiavi, Un monumento…, in-
fra.

2. Vangelo di Giovanni 19, 1-5 [1 Allora Pilato
fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2 E i sol-
dati, intrecciata una corona di spine, gliela po-
sero sul capo e gli misero addosso un mantello
di porpora; quindi gli venivano davanti e gli di-
cevano: 3 «Salve, re dei Giudei!». E gli davano
schiaffi. 4 Pilato intanto uscì di nuovo e disse
loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sap-
piate che non trovo in lui nessuna colpa». 5 Al-
lora Gesù uscì, portando la corona di spine e il
mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco
l'uomo!»].

3. Come ad esempio sappiano che fu realizzato
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11. Ibidem.

12. Palazzotto 2007, pp. 123-142.

13. Stefano Vittorio Bozzo (Palermo 1849 - ivi
1887) figlio di Giuseppe professore di eloquenza
italiana alla Regia Università di Palermo. Fu pa-
leografo, socio della Società Siciliana di Storia
Patria e dell’Accademia di Scienze, Lettere ed
Arti di Palermo, archivista presso l’archivio sto-
rico comunale di Palermo. Allievo del pittore
Luigi Lo Jacono, fu tra i primi collaboratori del
mensile “La Sicilia artistica e archeologica” fon-
data nel 1887 dal pittore e scenografo Rocco
Lentini; è ricordato, principalmente, come au-
tore di diversi studi codicologici e di diploma-
tica. Si veda Bozzo 1887, p. 165 (nota 2); Di Li-
berto 1993, vol. I, p. 473; Cinà 2007, p. 240
(note 64, 68); Cancila 2006, pp. 415, 633; re-
gistri dello stato civile del comune di Palermo,
sezione S. Oliva - nascite, anno 1849, atto n.
489, vol. 275 - fotogramma 459, su
<http://www.antenati.san.beniculturali.it>

14. Bozzo 1887, pp. 164-165. Per quanto
Bozzo sia lontano dagli studi storico-artistici, al-
meno rispetto alla sua attività prevalente di pa-
leografo ed ai suoi contributi di storia siciliana,
si è ritenuto interessante riportare questi giudizi
su Giovanni Patricolo, pittore del quale finora si
sono raccolte valutazioni del tempo perlopiù po-
sitive, e sull’erudito Agostino Gallo, i cui scritti
sono soventemente punto di riferimento per gli
studi sugli artisti siciliani.

15. Gallo ed. 2014, p. 373.

16. Altri toni usuali sono il grigio e più rara-
mente l’ocra, in ogni caso si tratta sempre di raf-
figurazioni monocrome.

17. Cataldi Gallo 2008, Eadem 2012.

18. Si fornisce di seguito un parziale elenco.
PROVINCIA DI CATANIA: Acireale (Deposizione
dalla Croce, Cattedrale Maria Santissima Annun-
ziata, primi del sec. XIX), Aci Sant’Antonio (De-
posizione dalla Croce, chiesa Madre di Sant’An-
tonio Ab., prima metà sec. XIX), Belpasso (Z.
Lavagna, Crocifissione con i dolenti, chiesa Madre
Collegiata di Maria Santissima Immacolata,
1896), Catenanuova (Deposizione dalla Croce,
chiesa Madre di San Giuseppe, 1840), Grammi-
chele (Cristo alla Colonna, chiesa dello Spirito
Santo, sec. XVIII), Licodia Eubea (Elevazione
della Croce, chiesa Madre Basilica di Santa Mar-
gherita, primi del sec. XIX), Mascalucia (Depo-
sizione dalla Croce, chiesa Madre Madonna della
Consolazione, 1831), Militello Val di Catania
(Deposizione dalla Croce, chiesa madre di San Ni-
colò e del Santissimo Salvatore, fine sec. XIX; E.
Fagone, Gesù incontra sua Madre - IV stazione
della Via Crucis, chiesa di San Giovanni Battista
ora chiesa di S. Maria della Stella, 1849), Nico-
losi (G. De Stefani, Deposizione dalla Croce,
chiesa madre dello Spirito Santo, metà del sec.
XIX).
PROVINCIA DI RAGUSA: Giarratana (Crocifissione
di Cristo, Basilica di Sant’Antonio Ab., fine sec.
XVIII primi XIX), Ragusa (F. e G. Vaccaro, Cro-
cifissione, Duomo di San Giorgio, 1842), Ragusa
(Crocifissione, chiesa cattedrale di San Giovanni
Battista, 1773-1792), Vittoria (Elevazione della
Croce, chiesa Madre Basilica di San Giovanni
Battista, fine del sec. XVIII primi del XIX).
PROVINCIA DI SIRACUSA: Avola (Ecce Homo,
chiesa madre di San Nicolò, inizi sec. XIX), Buc-

S. Caterina, in cui mostrò ricchezza di fantasia
nella composizione», cf. Gallo ed. 2005, p. 305.
Si tratta probabilmente di una svista dell’autore,
già anziano e non esente da errori nella compi-
lazione del ms. XV.H.20.1, successivo nella ste-
sura al precedente, come rilevato da Angela
Mazzè nell’introduzione alla trascrizione del vo-
lume, cf. Gallo ed. 2014, p. XI.

27. Gallo ed. 2014, p. 373.

28. Cf. Archivio Storico - Parrocchia di San-
t’Antonio Abate, vol. 864 c. 90, Il documento è
tratto dal saggio di Giovanni Mendola, infra, cui
si rimanda per maggiori approfondimenti sulla
fabbrica della chiesa.

29. Si veda Campione 1993, p. 414.

30. Mazzè 1979, p. 183 e nota 74 e Mendola,
infra.

31. Una più corretta lettura del tema raffigu-
rato sarebbe quella del Trasporto di Cristo al se-
polcro come sembrerebbe suggerire il fatto che
Nicodemo, leggermente piegato in avanti tenga
il sudario avvolto intorno al collo quasi a far leva
nonché la mancanza di ulteriori riferimenti
come ad esempio il sepolcro visibile (la mede-
sima considerazione va fatta per la tela conser-
vata nella parrocchia di San Gaetano e Maria
Santissima del Divino Amore a Brancaccio, Pa-
lermo). Esclusivamente per uniformarsi alle pa-
role di Agostino Gallo si è scelto, tuttavia, di
mantenere come titolo La Deposizione di Cristo
nel sepolcro.

32. Si veda Machì 2013, pp. 30-31. Ringrazio
Salvatore Machì per avermi gentilmente tra-
smesso la foto del dipinto effettuata da Valentina
Casella durante la preparazione del libro sulla
chiesa di San Gaetano e Maria Santissima del
Divino Amore a Brancaccio.

33. Cf. Martinelli 1983, pp. 219-225.

34. Cf. Mendola, infra, nota 156.

Gaetano Tulipano
Il cronicon parrocchiale
(1931-1962)

1. Cronicon della chiesa parrocchiale Sant’An-
tonio Abate, 1931-1970, pp. 1-182.

2. Cf. Paolo VI, Motu Proprio «Ecclesiae San-
ctae», Roma 1966.

3. Cronicon, pp.11-12. Il Card. Luigi Lavitrano
(1928-1945), come anche il suo predecessore il
Card. Alessandro Lualdi (1904-1927), teneva in
alta considerazione i Parroci, i quali, in virtù del
sacro presbiterato, erano i suoi indispensabili
cooperatori nella guida del popolo di Dio del-
l’Arcidiocesi di Palermo. Una stima e un affetto
che, l’Arcivescovo, volle dimostrare chiedendo al
Santo Padre, nella udienza che gli era stata ac-
cordata dopo il Sinodo Diocesano celebrato dal
5 al 7 luglio 1933, che gli Arcipreti e i Parroci
dell’Arcidiocesi potessero fregiarsi del titolo di
Monsignore. Con lettera del 14 ottobre 1933 n.
126848, il Segretario di Stato di Sua Santità, il
Card. Eugenio Pacelli, comunicò all’Arcivescovo
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Celebrando l’ottavo centenario
della erezione canonica della

chiesa di Sant’Antonio Abate a parroc-
chia (1220-2020), ho ritenuto oppor-
tuno fare un regalo alla comunità
cristiana che, nell’avvicendarsi dei
tempi, in detta aula ecclesiale della
parrocchia, continua ad essere radu-
nata dai suoi pastori per l’ascolto della
parola di Dio, la celebrazione dei Sa-
cramenti e per testimoniare al mondo
il Vangelo della carità di Dio nell’attesa
che si compia la beata speranza.
Un regalo che intendo offrire anche
alla città di Palermo perché apprenda
la conoscenza di questa antica e nobile
chiesa parrocchiale del Senato palermi-
tano, posta nel cuore stesso della città
dove, in un periodo in cui, la Chiesa e
lo Stato, costituivano l’unica “societàs
cristiana” governata dalla sola Signoria
di Cristo Gesù, i rintocchi della cam-
pana della Torre civica, avvisavano i
cittadini delle adunanze del Senato pa-
lermitano e del Parlamento siciliano.
Il regalo è la pubblicazione di questo
ricco e interessante volume, unico nel
suo genere e di alta divulgazione. Di
questa chiesa parrocchiale, infatti, ave-
vamo unicamente delle notizie sparse
negli antichi manoscritti e nei piccoli
contributi di esimi studiosi ma, nes-
suno, ha mai prodotto un’opera lette-
raria così completa, frutto di un lavoro
interdisciplinare, dove i diversi autori
ci faranno conoscere la storia e il vis-
suto di fede e di carità di questa por-
zione di popolo di Dio.
Un grazie a chi ha reso prezioso e gra-
devole questo volume, un grazie a chi
lo leggerà.

Il Parroco
Mons. Gaetano Tulipano

Sant’Antonio Abate
tra passato e futuro

Per secoli parrocchia del Senato pa-
lermitano, la chiesa di Sant’Antonio
Abate nel corso della sua storia ha
vissuto considerevoli trasformazioni.
L’edificio chiesastico, sorto in epoca
medievale, ha subìto dapprima l’in-
flusso bizantino-normanno e il suo
aspetto attuale è frutto delle signifi-
cative trasformazioni intervenute
nelle epoche successive, dal Rinasci-
mento al primo decennio del secolo
XX. Insomma, una storia che per
buona parte del secondo millennio si
incrocia con le dinamiche sociocul-
turali della città di Palermo.
La pubblicazione si presenta in
forma corale secondo gli auspici del
parroco mons. Gaetano Tulipano; i
diversi autori, come in una squadra,
hanno offerto il loro contributo a di-
versi livelli, urbanistico e architetto-
nico (E. Saeli), documentario (C.
Gino Li Chiavi, G. Mendola, G. Tu-
lipano), storico-artistico (C. Gino Li
Chiavi, S. Grasso, D. Lo Piccolo),
estetico-teologico (C. Scordato), pa-
storale (G. Tulipano).
Il volume, propiziato dalla circo-
stanza commemorativa, da un lato fa
tesoro delle ricerche precedenti, of-
frendo anche notevoli elementi di
novità; dall'altro lato, in quanto
frutto di lavoro interdisciplinare, va
compreso nella circolarità che inter-
corre fra i singoli contributi; l’opera,
senza alcuna pretesa di esaustività,
viene offerta come sollecitazione a
ulteriori contributi e approfondi-
menti.

Gli autori
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